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Nelquàle fotto la perfona d*un vecchio 
-idiota ammaeftrante vn fuo giouanetto, 
A ragiona àe' modi , che fi debbono 
ottenere , ò fchifare nella com» 
munc conuerfaeioae, ' 
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C O § T V M r;„ 

^fenciofia coft che^u ì«<?0'»; 
* mina f>'ur hò'ra quél viag' 
gio, delquaHo ho la mag 
! por parte (fi Còme tu ve- 

p di) fornitoi'doè que'fia vi 

ta iMòi'tàle , amandóti io àflaiaCome io 
fo,ho4>rop<>fto meco medclimo dì ^/enir 
ti mòfìràncfo quando vn lu'dgo,^& quan- 
do Vrì^attro, doue iOjComccoliiiicliegli 
bó rpcri<ne<itati,temo,che tu xan)ii,àdo 
;^''"''^[ja,'po(riageuolméte o cadere^© co 
me che T.^^ ^^j-i-jiYg ^ i'cciòche tu ahìmiae- 

g^;f".^;^^ tenere la dritta uia c6 
"^:)^^r,%l!*^P'ma;tt,i.,^^ 

nf)ré delibi tua . hoiioréu^^^^ 

?^*s'!^.;^;p-TpochéIatuateh 

:P?fi.& più^otfifiammaeftram . 
^harilfogli a pii) conueneuol tcmpo.io in 
^omjncft^rò da cjuello che perauentura 
ìpotrcbb^^a molti parer friirolo , cioè ql- 

" ' "<A i- -lo. 



io,cnejo flirto, che fi coriuenffli di fare, 
per potere in communicando j & vfaii- 
docon le gcnti,efler€ coftumato,&pia- 
ceuoIe,& di bella maniera, ilche nondi- 
meno è,o virtiìjocofa molto a virtù fo-< 
roigliante,& come che 1 cffer liberale, d 
coftante , o magnanimo fia per fefenza 
alcun fallo più laudabil cofa,& maggio- 
reiCjhe^non è l'eflèr auenéte,& coihim^ 
to; nondimeno forfè che la dolcezza dè 
cpftumi^ & la conueneuolezza de modi ^ 
^ ti, delle maniere , & delle parole gioua- 
no non meno a polleflbri di effe che le 
grandezze dell'animo, & la Scurezza al- 
tre fi a loro pofleffori non fanno, perciò 
che «Jùefte il conucAgòno effercitare <^ 
gni dì molte volte,effcndoaciarcuno ne 
ccffario divfarcon gli altri huomfni o- 
gni dì,& ogni dì fauellare con ejlo loro. 
Ma la giullicia. & la fortezza , 8<Iè' altre 

virtù pm nobili, & maggiori fi pòngop'r 
in opera più di rado,ne il largo, 

g^nanimo è aftretto di opc»**^^ 
ti màg nifi ramante , a/^^» noft è chipoffa 
CIÒ fare in alòùn modo niolto fpeffp , 
gii apimpfi huomini , & ficuri nmilmeh- j 
tè,rà;dc y'ol'te fonò còftrejti a ditno^raret 
il .YaÌpre,&1a,vittù l«ro con opera. Adu j 
que quanto quelle di gràndéz,za^ & qua 
fi dipeCo vincono quttk, tanto quéfte io " 
'numero, &in Ipeflezzaauan^anp quel-J 
le , potrai fe egli ftcffe beiie di farlo / 

no- 



nominare i mo|ci , iquali ciTendo per aU' 
rro, di poca Uima^fopo llati , & tuttauìa 
fono apprezzati aflaijper cagion della lo 
ro,piac.^uole ,& gracioia maniera (ola*, 
mente dalla quale aiutati,& roUeuatijfo 
no peruenuti,ad altiffimi gradi , lafcian- 
dofi lunghiATimo fpatio adietro coloro » 
che erano dotatij di quelle più nobili « 
più chiare virtù, che io ho dette, 6c co- 
me i piaceuoli rnodj,& gentili hànnofor 
2adi ecccitare la beniuoléza di coloro,- 
^p' quali noi viuiamo,co(ì perlocontra 
rio i zotichi >e rozzi incitano altrui ad 
cdio,& a difpreggio di noi . Per la qual 
cofaquàrunqj niuna pena habbiani* or- 
dinata le leggi alla rpiac.eu ole zza, I& alla! 
rozezza de coltumi , G come a quel pec* 
cato,chc loro è parutQ.Uggieri,& certo, 
egli non è graue , noi veggiamo nondi- 
meno , che la natura ilKlfa ce ne calligac 
con afpra difciplina, priuandoci per que 
fta cagione dt;l con/ortio^ & della beni-» 
uolcnzadegH huami:!!^ & certo come i 
peccati graui più nuoco^p , coli qoefto 
leggieri più noia, ò noia almeno più; 
fpeflb,& fi come gh huomini temono 
le fiere fahjatiche,& di alcuni piccoli 
animali come le zanzare fono,& 1 e mof- 
che , niuno timore hanno , &'non dime- 
no per la continua noia,che eglino rice- 
uono da loro più fpeflb fi ramaricano di 
queili^che da quelli non fanno, cofi adi-^ 



u?enV:^^éMpla delIé:|ierfoiie,odI^ altrét 
tanto" gif fpiaceuoH babliijhi, &ri riiìcre- i 
fceuoli, quanto i maluagr,ppiù . Perla- 
qUal'cora.niunopuòdubitare,chcachiu 
quc fi difpòhedi viuere non per le fòlitu 
dmfjO ne remi tori j,marn;llc città,&'tra 
glihuomini-,hó {ìaLvtiliirimacofadi fape 
ré e'ffér rie fiibi coftumi ^ & nelle Tue ma-* 
iii€(re graciófo, &;piaceùolc,lcnza,chele 
altre" virtù hanno meftier.i di più ari^edi,. 
i<q\ìà1i mancando,' ffe nulia^o poco ado- 
peranojdouc qurftai feozaaltropatrimo , 
nio,e ricca, Scp-lUnte,, fi come quella;; 
che confifte in parole, &Tn atti folameh-. 
tc,i^?he acciochetu più àgeuolmentè a^. 
prenda di fare,-dèi fapere , che a te cori*J 
uré"ri'tefnpéràffe & ordijiiare i tuoi modi ^, 
non fecon do. i 1 1 u 5 arbitrio ^ ma' kcon^. 

doil piacere, di: coloròryco'-quali tu wQ,, 
& a quello indrizzargli, & ciò fi vuoL 
far mczanamente, percioche chi fidilet- ^ 
ta di troppo fecondare il. piacere altrui 
nella conuerfationc&nelhvranza pa- 
re più tofto buflPònCjO giuocoIare,o per4. 
auuentura lufinghiero. , che collumatOv 
gentilhuomo > fi come per lo contrario' 
chi di piacere, o difpiacere altrui' noa. 
lì dà alcun penfi^ero , è zotico, & fcollu- 
mato , & dia fauenente adunque concio- 
iìa che le nollre ma;ìiere fieao allhora. 
diletteuoli, quando noi habbiamo rif- 
guardo dairaltrui j & non al noltrodi- 

i. letto. 



MonJtgMlU Cafa, 7r 
Ietto, fé noi inucitighcreuio quali fono' 
quelle cofe,che dilctcano generalmente 
il più. de glihuomini, & quali quelle che 
Hioiano, potremo ageuolmence trouare 
quali modi iìanoda {chifarfì nel'viuere 
con effo loro, & quali lìano da eleggerfì. 
Diciamo adunquejcheciafcun'atto , che 
contrario a.irapetico, & oltre a ciò. quel 
lojche rapprefenta alla imagi natione co 
fe male da lei gradite , & (ìmilmente ciò 
che l'intelletto haue a fchito,fpiace, Si- 
non fi dee fare,percioche non folamente 
non fono da fare in prefenzade gìihuo- 
niinilecofe laide o fttide,o fchiffe,o fto 
naacheuoli, ma il nominarle anco fi difdl 
ce,&: non pure il Farlei& il cordarle dif- 
piaccma etiandio il ridurle nella imagi- 
iiationc altrui con alcuno atto 'uol for-^ 
te noiar le perfone. Et perciò fconcio ca 
fiume è quello di alcuni,. che in palefe (L* 
pongono le maniin qual part- del cor- 
po vien a gentilhuomo coilumato appa 
recchiarfi aJle necefTità. naturali nel cof- 
pettodq gli huomini.Ne qi eli finitt ri- 
ueftirfi nella loro prtséza.Nc pure quia 
di tornando fi lauerà c^li ptrmio confi- 
ggo le mani dinanzi ad honefta brigata, 
conciofia che la cagione^ per la quale e- 
gli fele laua,.rapprefenti nella imag^ina- 
tioiiedi coloro alcuna bruttura . Et per 
la medefima cagione non èdiccuol co- 
Iluine, quando ad alcnno vien veduto p 

A 4 via. 



9 .% Calatheo'df \ 

via>comc occorre alle volce3Cofa ftomav 
Cheuole> ilriuolgerli a compagni, & mo 
flrar la loro^ Et molto»meno il porg^r'al 
crui a ficcar alcuna cofapuzzoleine co^ 
me alcuni foglion fare con grandiffima 
iilantiapure accodandotela al nafo, 8; 
dicendo^ Deh fendte di gratia, come 
quello pure> anzi dourebbon dire . Noti 
lo fiutare, perciochc pure. Et come que- 
fti & (ìmili modi noiano quei fenh, a* 
qua'i appartengono , cofi il dirugginare 
i dcntijjl Infoiare, lo ftridere & lo ftrup- 
picciare pietre afpre , &- il fregar ferro 
fpiacea gli orecchi , & deefene Khuomo 
aftCtterep^ù che può * Et nonfoloque- 
ffo , madeefi l'huomo guardare di can- 
tare 3 fpecialmente folo^, feegli ha la vo* 
ce difcordica, e difforme , dalla qua! co* 
fa pochi fono che fi riguardino , anzi pa- 
ne che chi meno e aciò atto naturalmen 
te^più fpjffo il fcaccia. 
i Sono ancora di queHi,che tofTendo, o 
ftranutando fanno fi fatto lo llrepito, 
che allordano altrui;.. Et diquelli che in 
jSmili atti, poco difcretamente vfandoli, 
ijpruzzano nel vifo a circolanti . Et tro- 
uafi ancho tale, che sbadigliando , vrla 
o ragt^hia,come afino. Ertale conia boc 
catuctauia aperta vuole pur dire, & fe- 
guitafe il fuo ragionamento 5 & manda 
£iori.quellayoce,o piu^tofto, quel ro- 

mores che fa il mutolo j quando eglifi 



Monjig.iteUaC'Mfìk, ' 

sforza di[fauellare, lequali fconce ma- 
niere fi voglion fuggire /come noiofe 
all'udire , & al vedere . Anzi dee Tfauo» 
mo Goftumato aftenerfi dal molto sba- 
dagliare, oltra le predette cofeanchora, 
perciochc parejche venga davn'cotal 
rincrefcimento, & da tedio, & che co- 
lui'^ che coff fpeflb sbadiglia , amerebbe 
di eiTcr più tolto in [altra parte , che qui- 
ui, & che la brigata , oue egli è , & ra- 
gionamenti & i modi loro gli rincrefca- 
no*. Et certo come che ITiuomo fìa il pili 
del tempo acconcio a sbadagliarc^ non- 
dimeno, fe egli è fopra prefo da alcun di 
letto,© da alcun péfiero,egli no ha men- 
te di farlo , ma fcioperato elTendo & ac- 
cidiofo,facilmente fe ne ricorda, & per- 
ciò quando altri sbadiglia colà doue fia- 
no perfone otiofe, & fenza pcnfiero>tut 
ti gli altri come tu puoi hauer veduto fa 
re molte volte risbadigliano incontinea 
tejquafi colui habbia loro ridotto a me- 
moria quello che eglino harebbono prU 
ma fatto , fe cfl» fe ne fofTino ricordati . 
Et ho io fentito molte volte direafaui 
letterati, che tato viene a dire in Latino 
sbadagliate,quàto neghittofo>'& trafcu 
rato , Vuolfi adunque fuggire quello co^ 
llume,fpiaceuole,Jcome io ho detto a gli 
occhi & all'udire, &all'appetito,percio 
che vsàdolo,nó fololfacciaroo fegno,che 
Ja^compagnia con laqual dimdra(rimo,cf 



f§j Cala} he 0 di 

£a poco a grado,ma diamo ancora alcu- 
no indicio cattiuo di noi medefimi, cioè, 
di hauere addojmentato l'anirao & foa< 
racchiofoi laqual cofa ci rende poco, 
amabili acoloro co' quali vfiamo. Non fi. 
Vuole a.ncho fòffiata che tu. ti farai il na- • 
fo/aprire il moccichirìb & guatarui écro. 
còme fe perle^p rubini ti doueffcro efler 
difcefidal.celebro,che fono.domacheuo 
li modi, & atti a fare non ch'altri ci ami i 
machefe alcuno ci amalLvfi dinmmori,. 
il. come tertimonia lolpirito del Labirin 
tócchi cheeglifi foITe^il quale per ifpe-^ 
gnere Tamoie^onde M. GiouanniBoc* 
f ac:io àrd :a di quella fuamale da lui co. 
nolciuta donna^ gli racconta , come ella, 
cauaua.la cenere, fedendofi in fu; le calca, 
gna y &. to/Cua, & ifputtaua farfalloni . 
Sconueneuol coliume è anco^quando al 
cuno mette il nafo fui bicchier del vino,, 
che altri ha a bere^o fu la vi uanda, che al 
tri dee mangiare , per cagion di fiutarla,, 
anzi non. v.orre^io ,che egli fiutaffe pur 
quello j.che egli Ilelfo.dee berfi , o man- 
giarfi , pofcia^chedal nafo poilonoxader 
di quelle cofc che rhuomo hauea. fchi-. 
£o, etiandio che allhora.non caggjno.Nc. 
per mio configlio porgerai tu a. bere al- 
trui quel bichiero di vino^alquale tu ba- 
rai pefto bocca, & aflaggiatolo/aluo fe 
egli non fode teco più,che domefiico.Ec 
Biolto toeBo fide porgere geraoakixL 
^ ' ^ u ^ frutto^. 



MonfìgMUa Cafa , rr 
fratto, nel quale tu harai dato di morfa. 
Et non guardare, perche le fopradettc 
cofe ti paiano di piccolo momento,per- 
ciocheaiico le leggieri percofle fe elle 
fona molte» fogliono vccidere . Et lappi 
che in Verona hebbe già vn Vefcouo, 
molto fauio di fcritcura » Sedi fenno na« 
turale» il cui nome fu M. GiouanniMat- 

theo Giberti,ilqua1e fra gli altri fuoilatt 

•deuoli cortumi , (i fu cortefc , & liberale 
alTaia. nobili gentilhuomini^che anda- 
uano, & veniuanoaluihonorandogliia 
cafa Tua con magnificenza non foprabon. 

<dante, ma me zana, quale cóuiene a che- 
lico . Auenne che palTando in quel tem* 

-po di là vn nobile huomo nocnato Con- 
te Ricciardo , egli fi. dimorò più giorni 
colYefcouo,&; con la famiglia diiui,U.* 
qual l'era per lo più de* coTlumati huo-. 
mini, &fcientiati,&perciocht gentilif-. 
iimocaualliere pareualoro,8c di bellidio^ 
me maniere A molto lo commendarono y 

. &appre2zaroHo,fe non ché vn picciola, 

i diflfetto haueua ne fuoi mòdi , del quale. 
eflendofi.il Vefcouo, che intendente Si- 
gnore era, aueduto,,&: hautoue cófigHo, 
con alcuno de fuoi più domeftichi , pro- 
pofero,fofle da farne aueduto il Conte , 
come che temelTero di fargliene noia,, 
perlaqual co(a,hauendo già il Conte 
prefo comiato,& douendofi partir la 

' «mattina vegnente » il Vefcouo chiamato 



\z . Galathett di 
.vn fuo dlfcreto famigliare , gli impofe^ , 
iche montato a cauallo col Conte, per 
Biodo di accompagnarlo,fe n andafl'e c5 ! 
«fio lui alquanto di vìa, & quando tem* 
ioolgli parcffe , per dolce modo gli ve- 
niffe dicendo quello;, che eflì haueano 
©ropofto tra loro . Era il detto fami glia- 
re huomo già pieno danni molto fcien*- 
dato , & oltre ad ogni credenza piace*- 
Mole , & ben parlante , & di grattofo a- 
ipetto,& molto haueua ne fuoi dì vfato 
:alle corti de gran Signori, ilquale fu , & 
iforfe anchora è chiamato M. Galatheo a 
'petitiondelquale,&: per fuo configlio 
,prefiiodaprimaadettar quello prefen- 
te Trattato. Coftuicaualcando col Con- 
: te,lo hebbe affai tofto meffb in piaceuo- 
'li ragionamenti,^ di vno in altro paffan 
do quando tépo gli paruedidouer verfo 
, Verona aornarfi,pregandonelo il Conte 
. & accommiatandolo con lieto vifo gli 
venne dolcemente cofi dicendo . Signor 
iiiio,il Vefcouo mio Signore réde à V.S. 
infinite grafie dell'honore, che egli à da 
voi riccuuto j ilquale degnato vi fiete di 
entrare,e di foggiornar nella Tua piccio- 
la cafa, & oltre acciò in riconofcimento 
ài tata cortefia da voi vfata verfo di lui , 
mi ha impofto], che io vi fàccia vn dono 
per fua parte,8fi caranoente vi màda prc- 
gaodojche vi piaccia riceuerlo con lieto 
aaimo, &jl dono è quella . Voifiete»il 



. ^ Monfìgnor della cafa. i-^ 

più leggiado,& il più coftumato gentiìi. 
h»uomo, che mai parefTe aT Vcfcouo di ve 
dere/Per laqual cofa hauendo egli atteri 
taméte rifguardato :aUe voftre maniere , 
& cfiTamìnatole parcitaméte niuna ne ha 
tra loro trouata che non lìa fommamen-- 
tepiaccuolej& commendabilé/uori fo'- 
lamente vn atto difforme , che voi fàVc 
con le labrai& con la bocca, marticando 
alla menfa con vn nuouo llrepico molto 
fpiaceuolead vdire,quefto vimada figrri 
iìcandoil Vefcouo, & pregandoui , che 
puoi viingegnate del tutto dirimaner- 
uene,&che voi prendiate in luogo di ca 
•rodonoJa fua artioreuole riprenfìone , 
& auertimento,percioche egli fi rendè 
certo, niuno altroal mondo eHcre , che 
^tale pgfente, vifacefìTeMl Conte,che del 
fuo diretto [non fi era ancora mai auedu- 
tOj vedendofelo rimprouerare , arrofsò. 
cpfi vn poco,macome valente huomó,, 
aff^i torto Jriprefo cuore di(re , direteal 
Vefcouo, che fe tali fortèrotutti i doni , 
che gli huomini fi fanno infra di loro,, 
quale ilj fuo è , eglino troppo piùVicchi 
larebbono , che efTi non fono , & di tan- 
ta fuacortefia, & liberalità verfo diiiis 
ringratiatelo fenza fine , aflìcuranjo- 
lo, che io del mio difetto fenia dub-. 
bio per innanzi bene, & diligente- 
mente mi guarderò , & andateui con 

i©io . Qa che crediamo noi , che ha- 



péfft il Vcfcouo , e la fua nobile brigatai 
it tto 9 caloro, che noi vegliamo tallha 
jra il guifa di poi;ci> col grifo nella broda 
tutti abbondonatij non lena mai alto il. 
uifo,eniai Boa riraouerc gliocchi , Sc 
jjjoltomeDo le mani daye.^viuandc ? Se 
.con amtndue le gote gonfiate j come fe 
erti fooafiero la tromba, o foffiaffero nel. 
fuoco, non man giare^^^roa trangugiare, i-. 
quali imbratcandofi le iiaani poco meno,, 
che fino al gomito, conciano in guifa le 
touagliuole,.che Le pezze de gli agiamen. 
ti, fono più nétte . Con le qualitouaglt-. 
;uolt',-anco molto fpeflo non fi vergogna, 
nodi rafciugare il fudore,cheperrat^ 
i"rtttarfi,. & per lo fouerchio. mangiare 
g' cciola,& cade loro. dalla fronte & dal 
\[ifo,& d'intorno ai collo, &anco di net: 
.tariì.con cfleilnafo cj^uando vo^ialoro. 
aae viene. Veramente quefti cofi fatti noni 
meritartbbono dteffere riceuuti,na pu. 
le nella puiifljmacafadi quel nobile Ve. 
fcoiio, ma doorebbono eflTere fcacciati 
per tiitfo là,doue coflumati huomini fo£ 
fero . Dee adiuique l'iiuoroo cofturaato, 
guardarfi di non. vngerfi le dita siche la. 
jouaglia non rimanga imbrattata, per-- 
. cloche ella è lloraacheuole a vedere . Et 
anco il fregiarle al pane,che egli dee mi 
giai'c,non pare polito coltume .. Ilnobill 
ieruiflot i, i qualifi effercitanond feiui- 
eiQ ds}U canolaiDoali dcoaoiper alcuna. 

eoa- 



conJitìóne grattare il capo,nea'troue 
dinanzi al loro Signore, quando e' man- 
g.ia,ne porft le raaniin alcune di qllepar 
ti del corpo che cuoprono,nc pure far 
ne fembiante, lì come alcuni trafcurrati 
famigliari fanno, tencndofeloin.feno, o. 
di dietro nafcofte foctoa panni .-ma le 
deonotenerein pilefe, &fiiori di ogal 
fofpetto , & hauerle con ogni diligenza 
lauate,& nettejepza hauerui lu pur va* 
feguzzo di bruttura.in alcuna parte. EC; 
quellijche arrecanoi piatf l!i,o porgono, 
lacoppa , diligent; mente, fi aJt'ringhino 
in quell'hora da fputare,,da toiTjre,SC: 
più da ftronutire.perciocheiniìmiliattt 
tanto vale, &co(ì noia,i Signori b fofpec: 
tione,quanto la-certezza, & pendio pro- 
curi n o. i fa m i g ! ia i i d i n o n- d a r Gag i o n f a; 
pad noni. di. foJpirare, pcrcioche. qutllo* 
che poteuaaduenire,coiì noia, come fé 
egli fofìfeauenuto. Et fetaJlhorahaucrai: 
^' 'poftoa.fcaldare pera d'intorno al foco^ 
lare,o arrolfito pane in fu la brage^tu nór 
vi dei foffiare entro ,^pcrche egli non fia. 
alquauco cenerofo , peiciochw fi dice,, 
che mai uento non farenza acqua, anzii 
tu lo de.i leggiermé.ce percuot-^ re nelpia^ 
tello , o con altro argomento fcuotcrne 
la,cenere. Non oftèrirai il tuo moccichi* 
DO come eh egli.fia di bucato,a periona», 
percioche quegli,acui tu lo proferi,nol 

sàj& potrcbbelfi hauere a fchifo.Qiian-^ 



iC Gatatfjeodt 

éo fi fauella con alcuno , non fe gli dee 
l'huoino auicinare, fi che fe gli haliti nel 
vifo^percioche molti trouerai , che non 
amano diTentire il fiato alcrui,quantun- 
cue cattiuo odore non ne veniffe . Que- 
£i modi, Scaltri fimili fono fpiaceuoli,8i. 
vuolfifGhifargli,percioche poffon noia- 
re alcuno de icntiméti di coloro, co*qua. 
li vfiamo, come io diffi di fopra . Faccia- 
mo hora mentione di quelli , che fenza 
noia di alcuno fentimento fpiacciono al 
lo appetito delle più perfone , quando fi 
fanno.Tu dei fapere,che gli huomini na- 
turalmente appetifcono più cofe, & va- 
rie, percioche alcuni vogliono fodisfare 
airira.alcuni alla gola,altri alla libidine, 
& altri 'alla auaritia, & altri ad altri ap- 
petiti ,*main communicandofolamente 
infiad; loro,nonpare,che chieggino,ne 
pollano chiedere ne appetire alcuna del 
le, lopradettecofe coiiciofia ch'elle noa 
coDfiIlano nelle maniere, ò ne'm^odi, 8c 
nel fauellar delle perfone , main altro 
^ppctifcono adunque quello che può 
conce df re loro quello atto del commu- 
nicare infieme,&; ciò parche fia beniuo- 
Ìenz3,honorc,&: folazzo,& alcuna altra 
cofaa quelle finiigliante. 

rerche non fi dee dire , ne fare Gofa> 
per laqualc altri dia- fegno di poco ama.- 

re,ò di poco apprezzar coloro , co' quali 
£ dimora.. 
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; ILa oiHlie poco gentil coiiuitic pare, 
•che fia quello , che molti fogliono vfa- 
-re,ci-oè di volentieri dor nirìì co là , do- 
'tìc hòóefta brigata frleg^i , &: ragioni , 
percioche coli fecendo diinolVrano ,che 
■poco gli apprezzino , Se poco lor caglia 
Piloro, & de loro ragionamenti ftnzii 
'che chi dorme, maflìmarnente ftandoa 
d^fagiOjGome a coloro conuicn farcjfuò- 
le il più delle volte fare alcuno atro fpia 
eeuolead vdire,ò a vedere, & bene fpef- 
fo quelH cefali fi rifentono rudat!,.& bà- 
uofi . Et quefta cagion medefìmairdriz'» 
2arfi,oue gl'altri feggano, &fauellina,. 
& palTeggiar per h camera per noioftì 
"vfanza . Sono ancora di quelli,che cofi fi 
dimenano,&r fconcorconfi,& proftendo- 
lì , &sbadigHano , riuolgcndofi hora liri 
fu Tun latto,& hora in fu Tàltro^che pa- 
re che gli pig-liala febfe in quell'hof^. 
fègno euid«;nte,che quella brigata con- 
cui fono', rincrefce loro. Ma fanno fi- 
niilmentecaloro;, che adhora adhora fi 
traggono vnalettera della fcarfella , & 
la If. ggono . Peggio ancora fa , chi trar- 
te fuori le forbicine, fi dà tutto a tagliar 
lìl'vnghie quafi che egli habbia quella 
brigata per nulla , & però fi procacci 
d'altro folazzo, per trapaffare il tein-\ 
po . Non fi deono anco tener quei 
modi, che alcuni vfano , cioè cantar- 
^ ira. denti , o- fonare il cambui ino con 
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U; dica , p di rntair k i^atnbe ^ perciothc 
c^uelli cofì fatti modi moHrano^che la 
j CI f^'Ha fia non curante d'akrui * Oltrje 
a ciò non fi vuol l'^huomo recare in gui- 
fa 5 che egli moftri le fpalle altrui, ne te-, 
.nere alto Tunagamb^,. fiche quelle par- 
ti, che i ve Iliade mi ncuoprono/i pofla- 
no vcdere^pcrciochc cotali att;i non li fo 
glionofare ,fe non tra quelle pcrfone, 
rche rhuoro9 nonriiierjfce.Vero è,che fe. 
*\n Signor ciò facclfe dinanzi ad alcuno, 
de fuor famigliari , o ancora in prefenza. 
d*un amico di minor condicione diluii 
irìoilrercbbe nonfuperbia, ma amore, e. 
domeftichezza. Dee liiuomo recarli fo^ 
|>radi fe, & non adppoggiarfi,ne aggra- 
uarfi addoflb o^ltrui . Et quando fauellatj, 
con dee punzecchiare altrui col gomi- 
to^come molti foglion , fare ad ogni pa-^ 
fola^dicendo. Nó difiTiio verò?Eh melfer 
tale?& trutta via vi frugano col gomito 
Ben vellico dee andar ciafcunojecondo 
la fua códitione^e fccódo la fua età:per-. 
Cloche altrimenti facendo^pare che egli 
jfprczzijia. gente ^cper ciò foleuanoi 
C ttaJini'di Padoua prenderli ad onta , 
quando alcun gérilhuomo Vinitianoaa 
daua per la loro Città in falò, quafi gli 
£ Hw auifqdi elTer in contado. Et non fo- 
lame- ce voalionoi 
fini panni , ma (idee l'imomo sforzar di. 
ritirarli parche può al .collunrc de gli al- 

Cii 
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ttì Citta(iinr>& lafciaifi volgere ai:e v-' 
fanze , come che io\£c -neno ccmajodc o ' 
meno leggiadre, che Icancicht pt- 1 aucn . 
tura non erano^o non gli par^uanr. a lui^ 
E: fé tutta la tua città hairtirà conduti f 
capdli>:noiifi vuoi portar la zazrera. O 
aoue gli altri' Cittadini fìaho con la. bar- 
ba, t^igliarlati cu , percioche quclìo è va 

\ contr'adire a gli altri^.laqiialcofa, cioè il 
contradircncrl cÓliumarcon le'perfone,, 
non fì dee fare , fé noi>in cafò di ne^enTi^' 
tà^coine noi diremo poco appreiTo^im/- 
perochc quello innazi ad ojrni altro cati* 
ciuo vezzo ci rende od'nfì al p udellé 
perfbie. Nonèaduoqi.cdaopporfialle: 
vfanze có^nuni in q^uelli cotali fatti , ma 
da fecondarle hlezzanamente , aceit^chea 
tu folanon fij colui, che nelle riiecon«; 
trade habbi la guarnacia. lunga ano in, 
lul.tallone,ouer tutti gii-aftri la portìn > 

|kcortiflìma poco pi lì gi a , che la cintura , 
perciochecome aumene a chi ha il vifo. 
force ricagnato„che altro none adirò 
die hauerio conerà l*ufan7a,fecondb la* 
quale la naturagli fa, ne piUiche tutta la 
ge n te (i r I uolge a guata r pe r 1 u i ..C ofi i n- 
ttruicne acoloro, che vanno veftiti noa 
fecondo l'ufanza de'pià, ma fecondo T- 
appetito loro, & con le zazzt-re lunghe, 
0:Che la barba hanno raccorciata, o ra- 
fa, oche portano le cuffie , o certi beret- 
toni grandi alla Todefca,. che ciafcuno li. 



volge a mirarli^ & faffi loro cerchio, co-^ 
me colerosi quali pare che Kabbiano pre 
foa vincere la pugna in contro atutta 
la contrada oue elfi viuono. Vogliono. 
^cRere anchorak vette affettate ^& che 
feene flianaalla pcrfona, perche coloro,^ 
. che hm no le robb^: ricche & nobile, nri'a 
in maniera fconcic, che elle non paioao 
fiLtteal lor doflb, fanno legno ^ejruna 
delle due co fé , o ch*egUno niuna confi^ 
deia^tione hahbiano di douer piacerone, 
dirpiactre alle genti, e che non coaofca 
no che fi fia ne gratia , ne mifura alcu^ 
lu. Coftoro adunque cof loro modi ge- 
nerano fofpetto ne gl.i animi delle per-. 
fone,cop lequali vfano che poca ftima 
facciano di loro^eperciò fono malvo- 
lentieri riceuuti nel più. dalle brigate , e 
poco cari hauutiui • Sono poi certi altri,^ 
che più oltre procedono che la folpitio* 
neri anzi vengono a* fatti , Se alle opere 
sì , che con elio loro non fi può durare 
iriguifa^alcuna^^percioche eglino f^*m- 
pre fono Tindugio , io fconcio , & il di- 
faggio di tutta la comp2gnia,a qual^noa> 
fqnomai prelii', maifono^in afl'etto,ne 
irai alllior fenno adagiati , anzi quanda 
ciafcuno è per ire a tauola , & fono pre- 
ftele viiiande,& Tacqua data alle mani 
efli chieggono , che loro fia portato da 
fcriu^rc oda orjnarc,o non hanno fatto 
€itcrcitio.& dicono . t^liè buon'horaj. 
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ben potete ind igiarc vnpcco sijchefrec 
ta è qucfta ftamane; e tengono impaccia 
ta tutta la brigata , (ì come quelli, che 
ha 

nnorifguardo foloa fe fttflfi, & all'a- 
gio loro,e d'altrui niuna confideratione 
cade loro neiranimo,oltre a ah voglio- 
n'o in ciafcuna cofa effere auantaggiati 
da gli altri , & coricarfi ne* miglior lecti, 
& nelle più belle camere, &federfìne' 
piùcommodi,"&piu honoréuoli luoghi, 
« prima de gli altri effère ferùiti,& ada- 
^ati, a* quali niuna cófa piace già mal 
fe non quello, che effìlianrto diuifaco, à 
tutte l'altre torcono il grifo, & par lo- 
ro di douere efler* atti a mangiare, a ca- 
iialcare,a giuocafe, a folàcciare . aÌcu- 
ni altri fono fi bizzari , & riero fi, & flra- 
ni,che niuna cofa a lor modo fi può fare, 

tempre r\(pqiìàM\o con mal vifo , che 
loro n dica. Semai non ri/ì«iano di gar- 
rire a fànti loro . ^ ^' %r/darf?ió tin- 
gono in r^'ijrmua tribuJ. tione tutta la 
brigita , A'bel bora mi chiama (\ i llama-, 
ne. Guata qui, con^e tu .netcjftì ;^e«ià 
qUetta fcarpctra , 'Èfancho non venifti, 
meco alla Chiefà , 3:.rtja : Io non 50 a 
che io mi tenga , che io non ti rompa co-" 
tefto|molhccio . Modi;tutti ikoiiue-* 
neuoli, & ,dirpt«ofi;:i-.qpali fi4.Qno 
fuggire,come la morte, pe'rciochcqiian 
tùnque l'huomo hauclJTc iV imo pieno* 
dihumijtài&ttnefre quefti modi , noni 

per 
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_per nialitia.n-'ap'.r tialcuraggine, &rper 
(Catcìiio vie , nondimeno pei'che egli fi 
ifiolharc bb^ fuptrbo negli attici ftiori,^ 
coniierrcbbe ch'egli fofle odiato dalle' 
'perfone, impc roche la fuperbia non è ai 
trojcbeil non ilHmare altrui,& comcio 
clffli dapiincipio , ciafcunoappctifce di . 

eflerertimato^anchorache t^gli Hon va-' 
glia . Egli fu, non ha gran^etnpoiin Ro- 
ma vn valorofo huomo , doterò diacu- 
ti/Tìmo ii)gegnò ;8s' di profonda Scienza 
ilqiia'e hebbe nome Meffer Vbaldmo: 
Bandinelli . Ooftui foleua direjche quel . 
lior^i^heandauai o veniua dal l'alaggio, 
^comir chele vicfolTero fe^npre^iene di 
sfiobili Cortigianij&r di Prelati V&di Si- 
^no^ijSrparimemedi poueri hnonlini^. 
& di moka gente mezzana^e minuta, nó 
^imé^iaa Uii nó pareun, <i*ih<:ontrarroai 

!)crforia,cb^"da più fofféjhe d«v««o<>d{ 
«i^ & iervza-falH ;f ''hi ne óoxcua vede- 
Tej'ChejtfucWrv valelfero, velcua, ' 

ihauéndo rifguardo alla virtù òWMì.che 
"fu^rande fuor-di mifura.'Ma tuttauia gli 
»lii:omini noiVfì,deuonò mffurare jrì^u^- 
1)T affari i5oh;fifaètòbra(k:io,deé^^ 
toOopefare con la Oadera del Munaio» 
che con là 'bilancia ddrOrafOjSir é cóti 
U'iieqoì cofa ^'tfl'cr pFcllodi' acccJtar'tó^ 
pfr-<|ii( no cTT^ e^ veran entc va- 

^fìTadeHe 

V'3"'V'^,*^^'^* c=i(irr&Hó'.ÌjN''ùha c< fa e aduQ- 
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guc da fare nel confpctto delle perfone, 
alle quali noi dt/idc riamo di piacere 
che mortri pia tolio Signoria, che corti- 
pagnia,an2i vujole cialcuno noftroatcò 
hauere alcuna fii?nificatioTi di riueréza , 
&di nfpetto verib la con^pagtiia, nella 
quale fiaino.Per la qual cofa quello che 
tatto e conuentuol tempo, non c biafi- 
ineuole,per rifpetto al luogo;& alle per 
fone è riprefo , come il dir villania a fa- 
niigliari , e Io [gridargli dtlla.qual cof^ 
facemmo di fopra mentioTic, & molto 
più il b^tergli,concio(*a cofa^che ciò fa* 
re è vno impetrarci elIcrcitaTi^ lua già 
TÌditione,laqual cola niuno fuo! fare di- 
nanzi a colorojche egli riuerifce , fen/a 
che fe ne fcadalezza la brigata, & gualt^ 
fcne la conuerfatione,8c n)aggiic.nnente 
fe altri ciò farà a tauola ,<ht.^ luqgt» di 
allegre2za,& non di fcandalo.Si che eoe 
tefemente fece CuTra<io^ranfigliazzi di 
non multipiicare in noiiclle con Chi. 
chibiojpcrnon turbare 1 ftoi forelìie;-i, 
«9mc^;he€gli graue calligo hauelit mc- 
ritatOjhaucndo più to^io valuto d:ipia^L 
cere al fu-o Sìgnore.c^.ealla BiuncttaiC 
fe CurradQ hautffe fatto sircora meno 
fchiamazzo^-chc non fe^c^più tofebb: rij» 
to da comn,endare,chegià nor> -con »! ni 
uà chiamar Me/Ter Doìnencdio , ci>« v a- 
tralTeptr mallcuadore del'e Tue ir-in.i-. 
cic,n cerne e^ìi fict . Ma tcrnand al^i 
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nortra materia,cIico , che non ifta benc^ 
che altri li adiri a tauola,che fi auuenga;- 
Sradirandofi , noi deemortrare,ne del 
fuo cruccio dee fare alcun fegno , ppr la 
cagion detta dinanzi , & maflìmamente 
fc tu harai forellieri a mangiar con efl* 
teco, p^rcioche tu gli hai chiamati a kci 
tia,& hora gli attrilti , conciofia che co- 
mt gli agrunii*,chc altri màngia, te veg- 
gente, al legano i denti anco a re , colili 
Vedere che altri fi cruccia,turba noi.RÌ- 
tròfi fono coloro,che vogliono ogni co 
•faal contrario de gli altri fi comeil vo- 
cabolo medefimo dimoftra , che tanto'è 
adirea ritrofo quanto arouefcio,'conie 
iìa adunque vtile la ritrofi : a prender gli 
•animali delle perrone>8^ a far fi ben vo- 
lére j lo puoi giudicar tu ftelTo ageuol- 
itie^te pofcia ch'ella confitte in oppoi-fi 
t\ piacere a!crui,il che fuol fare l'uno ini 
-mico airaltro,& non gl'amici infra di 1^ 
TO . Perche sforzinfi di fchifar quello vt-j 
■»tio coloro, che Iludianod'effer cari alle 
-perfoné, percioche egli genera nó piaCe 
•re,ne beniuolétia,ma odiOj& noia, ahki 

^cóuienfi far dell* altrui voglia fuc^piac'e 
re,doue nó ne fegua danno,o vergogna, 
'&in ciòfarefcmpre, & dire più tolto i 
■fenno d'altrui ,<:he a ("uo . Non fi vuole 
^ifere ne rurtico,ne llrano,ma piaceuo- 
'le,&domeflico ,perrioche tìiunadiffe- 
• reaz3,far(il>be dalla xMortine iiH^ungica 

|)0, 



po,re non foffc,che l'vna é domcfticà , &' 
l'altro faluacico. Et-f»ppi che ccluicpia- 
cesóie , i cui modi fono tali nell'ofanza 
commune, quali cofturaano di tenere gli 
amici infra di loro , la doue chi èftiaoo ^ 
pare in ciàfcun luogo ftraniero , che tan- 
t«o vieneadire come ioreftiero , lì come 
domeftici huomini perlo contrai io pare 
' che fìano, ouunque vadano,- conofcenti, 
&amici di ciafcuno.Per laqual cofa con- 
uiene che altri fi zw^iù a /aiutare, '&fa- 
uenare,&- nfpondere per dolce modo, & 
dimoflrarfì con ogni vno quafi terraza- 
no, & conofcentc . ilche malefannofarc 
alcuni che a neffuno mai fanno buó vifo»» 
& volétieri ad ogni cofa dicono di nò, 
non prendono in grado ne honore^ne ca- 
rezza, che loro fi faccia , a guifa di gente, 
come detto è llraniera , & Barbara , non 
1 follengono di effere vifitati,& accompa- 
i Vgnati , & non fi rallegranoie morti, che 
. delle piaceiiolezze,_& tutte Ic-proferte ri 
I fiutano MeflTertale m'impofe dinan2Ì,che 

: iò^ifalirtaflìperfuaparte.Chehoioafa 
re de fuoi faluti ? & Meffcr cotale mi di- 
mandò come voi ftauate . Venga,& fi mi 
cerchi il polfo.Sono adunxjuecoftoro me 
ritamente poco cari alle perfone. Nó ifta 
bened'enermaninconiofo, ne aftrattolà 

^ doue tu dimori, &xome che forfè ciò fia 
da comportare a coloro , che per longo 
§>atiodi tempo fono auezzi nelle fpecu- \ 

3 lationi 
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lapont delle arù , che fi chiamano fecoti>^ 
do ch'io ho vdito dire, liberal, a gli altri' 
fenza alcuno fallo non fi dee confentire > 
anzi quelli fteffi qualhora vogliono pen- 
farci, farebbono gran fenno a fuggirli 
dalla gente . L'cfler tenero è vezzofo an- 
^ho^fi difdice affai, & mafllmam^ote a gli* 
tuomini , percroche l'ufare con fi fatta 
ftianiera di perfonejtion pare compagnia) 
maferuicùj^ cei[to,akuni fe ne trouanOj^ 
che fono tanti teneri,& fragili,che il viuc 
re, & dimorare con eiffo loro ninna altrà) 
cofa è che impaciarfi fra tanti fottilifTimi 
vetri; cofì temono ogni leggier percoffa » 
& cofi cóuiene tratargli,& riguardargli, 
quali cofi fi cruccìano,fe voi nó folle coli 
prefto,& follecito afalutargli,a vifitargli 
a riucrirgli,& rifponder loro,come vn'al 
tro farebbe di vna ingiuria mortale , Se 
fe voi non date loro cofì ogni titolo appu 
to, le querele afprifrime,& le inimicitie 
mortali nafcono di prefenie.Voimi dice-j 
fte Mtffer,& non Signore» JJc.pcrche non 
mi dite voi V. S. Io chiamo pur voi il Si- 
gnor tale io . fct anchonon hebbi il mio 
luogo a tauola . Ht hieri non vidtgnafle 
di venir pcrme acafajCome io veni a tro- 
uar VOI l'altr'hieri . QutlH non fono mo- 
di da tener con vn mio pari. Cofloro ve- 
ramente rtccano 1* perfone a tale,che n5 
à ci i gli pofla patir di* vedere , percic'che 
m ppj amano fe medefìmifuordi mifu- 

rai 
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ra;& in tiò òccupati,ptìCo di fpatto aua» 
za loro di potere amare altrui, fenza ch^ 
come io diflì da principio , gli huomink 
ricchieggono, che nelle maniere <li colo- 
^TO,có*qiiali vfanojfia tjuel piàCer,che può' 
incotaleatto cflere , nTail dimorare eoa 
lì fatte perfone faftidiófe, l'amicitia delle 
<?uali fi leggiermente ìf giìifa d'vn fottllif*; 
fimo Velo, il fquarcia "non è vfare , ma'fer-« 
• aire , & perciò non folo diletta^ maélla^ 
fpiàce fommamertte . Quella 'teiiérièiiz»' 
adùque,& qué^fti vezzofi modi fi voglion 
lafciar alle femine . Nel fauéllare fi pec- 
ca in molti & vari] roodij&primieràmen' 
'te nella materia, che fi prepone : laqualc 
non vuol effcr friuola,ne'vil€ j perciochc; 
gli vditorinon vibadano , &rperciònon 
v'annodiléttOjanzi fchèrnifconoiràgio- • 
namenti , & il ragionatore infieme , l^on 
fi de anco pigliar thema molto fotiile» ne 
troppo ifquificorperCìoche con faticaVin 
tende dar più.Volfi diligentemente guar- 
»^ardi farlapropoHatale, che niuno del- 
la brigata ne arro(rifca,o ne ricéua onta*. 
Ne di alcuna bruttura fi dee fauèllare, co 
me che piactuol cola parélTead vdir,per- 
-ciochc alle honefteperfone, nonifìabe- 
nc'lhidiàrdi piacere altrui, fé non nelle 
honelle cofe . Ne centra Dio , ne contra 
Santi , nt da donerò, ne motteggiando fi 
dee mai dire alcuna coTa-, quantuque per 
-altro folIelcggiadr3,& pìaccuole, ilqual *u 
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wcató affai fouente commife la nobile 
I g"ta del noaro MeiTer G.ouan Boc 

caccio ne fuoi ragionamenti 

merita bene di efferne agi-amence riprela 

5! narlar di Dio gabtxando , non fo o e di- 
f^fro di (celerato huomo , & empio , m* 

S^èancora^ 

cofa fpiaceuole ad vdire,& molti tro 

f/pCrmento dee l'huomo fch.fore qua^ 
che le parole nó fiano tellimonio 
la vltiS 8f le opere (uè , perc.oche 

cUhuomidi odiano fii'f, 
fo viti) medefimi. Simigl'antemete f d'f- 

iempo dette, farebbono & buone,& fan- 
ìr Non fi riccont.no adunquele predi- 

d?fr" te Naaagio f e g.ouamdonne 
quàdo elle hat.no voglia d' fc'^""™' '° 
me quel buono huomo che hab.to "O» 
Tnei date vicino a S. Brancat.o.faceua. 
Ne à fetta ne a tauola fi raccont.Do hifto. 
He man nconofe . ne di P'.aghe.nc d. ma- 
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ci£ modo, 8c dolce fcaoTibìargli quella ma 
teria & mettergli per le mani più lieto , 
-& pid conueneuole foggetto,quàntùqìic 
fecondo che io vdij già dire ad vn valen- 
te huomo noftro vicino grhuominihab- 
biano molte volte bifogno di lagrima- 
re,come di ridere , & per tal cagione egli 
afFermaua edere Date da principio troua- 
Jte le dolorofe fauole , cheli chiamarono 
Tragedie,accioche raccontate ne*theatri 
'Come in quel tempo fi coftumaua di fa- 
re, tìrafTero le lagrime à gli occhi di colo 
ro,chehaueano di ciòmeftiere,&: cofi 
eglino piàgendo della loroinfìimirà gua 
riflero.Ma come ciò fia,à voi non i(la be- 
ne di contridare gli animi delle perfone» 
con cui fauelliamo , madìmamentecolè, 
doue fi dimori per hauer feda , &follaz« 
2o,&non pe'r piagnere,chc fe pure alcu- 
no è che infermi per vaghezza di lagrima 
re,a(rai leggier cofafia di medicarlo con 
[ 1 . la moftarda forte, o porlo in alcun luogo 
al fumo. Per laqual cofa in niuna manie- 
ra fi può fcufare il noftro Filoftrato del- 
la propofta,' che égli fece piena di doglia, 
& di morte à compagnia di neffuna altra 
cofa vaga,che di letitia.Conuienfi adun- 
^iie fuggire di fauellare di cofe maninco- 
Bofe,& più tofto tacerfi.Errano parimen 
te coloro , che altro non hanno in bocca 
giamaijche i loro bambini,& la donna,8c 

ia balialoj^Orll fanciullo mio mi fece hicr 

^ ^ ^^^^ 
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/era tanto ridere j vdite,yoi flou vedeftc 
mai il più dqlce.figliuolo di Momo mio , 
Xa donnajmia,4 cotale .,L3 Ceediina^dil;- 
fe . Certo VOI noi credércfte. del ceruèllo 
ch'ellatha.Niuno è fi fcioperatoy che pofr 
fa ne rifpondsirj, ne badar à.itfaji-ejcioc- 
chezze,Sc vien^ a noia ad.ogni vno. Male : 
fanno ancora quelli , che tratto tratto ^ 
rpongonoà/.^cjtart: i logni Ipro con tantali 
.5lfi[cttione , & fàceudone fi gran maj-aut- 
-glia,chcLè.vno isfinimento djt,cuore à/ea- 
^tirh , ma|rimanienre.ehe.colloro fono peA 
.Io più tal» , cht perduta opera farebbe lo 
.afcoìrarc. qualunque s*è lalororoaggior 
^rodé72afatta etÌ3odio quando vegghia . 
,rono ,.Non /ì. dee adunque. noiare altruù 
'con fi vilejnatcria,com€,i fogni rono>fpe: 
!^ialmei^te,fciocchi , ^oajei'huom.Q gli là i 
.gener^'Qtftce - .^EtjCome. cF^ofentadire . 
aiTaj fpcflojchegirantichifauilafciarono 
.ne lóro libri più, & piùiognifcritticp al ; 
jpjptendinìcnto,Sc.Ciqn molta .vaghezza, , 
^ijon perciò fi conuiene à noi Idioti , ne al 
comun popolo dì ciò^fare.ne fuoì ragio- 
^ nanien t i ^ E r cer to di q u an ti fogn i io. hab- 
]bia/eutito riferire , come che io a pochi 
ioffera didài;e.orecchié,iiiuno menepar- 
ue mai di vdire,che meritaffe, ,che per lui 
fi romptffé fileiuio, fiiori folamente vnb, 
che ne vide il .buon Mi Fiaminio Toma- 
rozzo gentil'huomo Romano,&_nonmi-- 

ga^Idiota^ncmaceriale^mafciétiato, & di 
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'adito ingégno, aiquaìe, dormendo eglr , 
pareua di Icderfi nella bottega di vn rie- 
chifTimo fpeciale fuo vicino, nellaquale 
poco ftante 3 qual che fi foffe la cagione, 
leuatofi'i popolo a. romore , andaua ogni 
cofa aruba,&: chi toglieua vn latro varo, 

-& chi vna^confcttione, & chi vnà cofa,& 
chi. vn alcra,& inangiaualafi di prcft nte^o 
che in poco d'hoia ne ampoll3,ne pcnto- 

.4i*.>pe ijoflblo , ne albàrello , vi rimaneua, 

.che voto BonfoJffev& rafciutoi Vha gua- 
ftadetta v'era aflài picciola,& tutta piena 
di vn chiarifsimo liquore, ilquale molti 

• fiutarono,ma aflaggìare non fu chi ne vo 
l.éffe , &non i (lette guari che eglividde 
venire vn'huomo grande di ftatura , anti-, 

. co^& con v,enerabile appetto , ilquale ri- 

^guardando kfcatole ,1 &il v^ffelamento 
ddlofpetial cattiuello, &:trouàdo quale 
^.oto,&. quale, verlato, e la maggior pai- 
te rotto, gli venne veduto h guaftaclf tta 
che io diCsiy ptiche poltuJalì a bocca tut- 
CP quel Ijquorefì heb^e tantofio beuuto- 
fijChc goccioia non ve ne rimaf;,& dopò 
quello fe ne v/ci quta(|l(,.<?onne gli alti 1 ha 

^uean fatto,!JdU.qual cofa pareua a M.Fla 
minio di marauigtìarf? grand*, mente. Per 
che ciuolto allo Spetialé, gli addimanda- 
ua.Maeftro,quefti,chi è?& per qual cagio 
ne fi raporitamente l'acqua della gualla- 
detta beuè egli tutta.? laquale tutti gl'al- 

. tri h«iue.<(ao.rifiuuta.? a cjii pareua che \p 
i & 4 Spetia* 



«Spfctiale yifpondcùc : Figliuorò , queftl S- 

•Mefler Domenedio, & 1 acqua da lui folo 
beuuta,& da ciafcun altro, come tu vede 
fti,fchifata,&rifturaca,fiVla difcrcttionc, 
laquale , fi come tu puoi hauer conofciu- 

.to,gli huomifli non vogliono afTaggiare 
per cofa del mondo . Qui Ih cofi fatti fo- 

. gni dico io bene pocerfi raccontare , 5c 
con molta dilettatione,& liructo afcolca- 

^re , percioche p.ij fi ralTomigliano à pen- 
derò di ben de(!a , che à vifione di ador* 

. mentatamence , 6 virtù fenlkioa', che dir 
debbiamo,magli altri kgni kmsL forma, 
& fen2a fcntimcnto , quali la maggior 
parte de voftri pari gli fanno. (Percioche 

.1 buoni Scglifciétiati fono etiadio quan- 
do dormono migliori' , &piu faui^chei 
rei>& che gridioti )fideonadimentica- 
le^èc da noi infieme col fonno licentiare'. 
£t quantunque niuna cofa paia che fi pof 
£a trouare più vana de fogni , egli ce n'ha 
pura vna ancora più di loro leggiera , & 
ciò fono le bugie, peroche di quello , che 
l'huomo ha veduto nel fogno, pur è ftaeo 

\ alcuna ombra,& quafi vn certo fentimen 
co y ma della bugia ne ombra fu mai ^oe 
imagine alcuna.'Per laqual cofa menoan- 

-Cora fi richiede tener*impacciati glioric 
chi,& la mente di chi ci a}cblta,con le bu 
gie,checo*fegni, come che quefte alcuna 
volta fianoriceuuce per verità,ma a lun- 
go andarci bugiardi noafolamente,noa 

' . *: fono 
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fon© Cfeduti,ma effi non fonoafcoltati, ff 
come quelli ^Jc parole de qualfn'funa fir- 
itanza hanno in fe , ne più ne meno come 
s'eglino, non fauellaffino ,'irà loffiafllno » 
Et fappi,che tu trouerai di molti,che mc- 
tano^aniun cattiuofìne tiràdonedi.pro*. 
prio loro ytile , ne,di danno, o dì vergo- 
gna altrui^ ma percioche la bugia perfc 
piace loro,come chi beue,nó per fete, ma 
pergola del vino . Alcuni altri dicono la 
bugia per vanagloria di fe fi effi, milantan 
cofi , & dicendo dihauerelcmarauiglie, 
te di effere gran baccaliari . Pttoffi ancora 
iiientire,tacendo,cioè con gli atti, & con 
ropere,comc tu puoi vedere , che altuni 
fanno che eflendo ellì di mezzana condii 
tipne,o di vile,vfanno tanta folennirà ne 
modi loro A' co/ì vanno cótegnofì, &: co 
lì fatta jprogatiua parlano,anzi parlameli 
tano,ponendofì a federe prò tribunali, & 
pauoneggiandofi, ch'egli è vna pena mor 
tale pure a Vedergli. Et alcuni fi trouano, 
iquali non efTendo però di robba più agia 
ti de gli altri,, hanno d'intorno al collo 
tante collane d*Gro> & tante anella in di- 
to , & tanti fermagli in capo , & fu per li 
^eftinienti appicaci di qua , & di là , che 
fi difdirebbono al fireCafliglione, le ma- 
mere de'quali fono piene di fcede , & di 
vanagloria, laquale vienedafuperbiapro 
cedente da vanità . Si che quefte fi deono 

tug^ire^comc^fpiaceuoli, & fconueneuo- 

fi $ li 



Uxofe.&rsppi^che in molte Citw^ 

le migliori non fi permette perleggi, che; 

il ricco poffa gran fatto andare piu lplen. 

didamente vellito,che il pouero. Perciò-. 

che a poueri pare di riccuere oltraggio 

quandoaltri^etiandiopure.nelfembian- 

tc, dimoftra. fopra 4j loro maggioran- 
za . Si che diligentemente è da guardarli. 
4i non cadere in quelle fciocchezz^ . ^ 
He dee l'huomo di fua nobiltà, ne di faob 
honori, ne di ricchezza, e molto meno du 
fcnno vantarfi, neifuoi fattuole prodez- 
ze fue , o di fuoi paffati molto magnifica«- 
fiCne ad ogni prop ^fito annouerargli, co , 
ine molti foglioso fare >percioche pare 
che egli in ciò fignifichi di volerco con- 

iend^re co'circonltanti , eglino ""^4- 
ìnenteTòno ,e prefumono dielTer genti- 
ji , & agiati huemini e valorofi , o di 
£op.rchiargli,.fe egli fono di minor 
conditione, e quali rimprouerar ja lo-, 
fo viltà., & mifcria, laqual cpladtfpia- 
ce inditìFv;rentem;:nte a ciafcaio . N.?a.. 
dee adunciue l'huomp auilirlì, ne fuori, 
di modajeiraltarfi ,.mapiùt'>;loè dajot- 
trare alcuaa.cofA de fuoi meriti,chepun-. 
to arrogerui con parole, percioche an- 
cora il bene , quando fia fouerchio, Ipia- 
ci . Et Tappi ,che color > , che ^uililco- 
no fc (leffi.con.le parole fuori di m i fu- 
ra , Sc.ritìutano gli honori, che matiife- 
ftimence loro s'appartijngonoi moltri- 



no Ih cio.aiaggior fuperbiaj, che coloro ; 
che quede cofc non.ben.bcne loro douu- , 
te, vfurpano,. Per laqual cofaiì potrebbe 
per a«e.ntMra.d}rc,.che Giottonon meri-' 

Ulie quelle commédationi, che alcun ere 
de per hauer egli rea.utatod'eiTer chiama 

to. Maeftro,e (Tendo egli no folo Maett ro', 
ma fenzaalcuo dubbio fingulac Maeftrb, 
fecondo quei tempi.;Hora che egli o bìa- 
,liino,p loda fi niericafre,certa cofa è , che 
chi fchitaqueUo,,checiafcunaltro appe- 
tifce,moftra, che egli inxiò.tuttigl'altri, 
Q,bia{;ni,ò difprczzi^&.lo fprezza laglo- 

KiajSi l'lhonore che cotanto è da gli altri 
ftjmato, e vn gloriarfi ,.e honorarfi fopra 
tutti gh altri ,,conciofia che niun di fanp! 

cllettoTifiuti lecare cofe,f uori che co, 
loro,iquali delle più.care di quelle ftima- 
. ao hawer abódaza,& douitia. Per laqual 
cofa ne vantar ci debbiamo de noftri be. 

ni,nefarcenebctfe,:cherunoèrimproue 
rare a gl'altrii loro difètti,e altro fcher- 
nirek loro virtù., ma dee dir feciafcun 

quato può,tacere,.o fcJa. opportunità ci 
sforzaa pur dir di noi alcuiu.cora, piace- 

eli: vero rimelTamen 
te,coaieio,tidj[(ri di fopra. Et perciò co- 

loro,chcli dilecrano di piacere alla géte 
quellojche molti hanao in coftume di fa- 
re ,,i quali fi. ti moro fa in ente moftrano di 
dire lejoro opinipni fopra qual fi fia prò 
; £Qfta,che egU è vn.morire a ftento di fen 



tlfglr, maflìmamerire fé eglino io nof per 
' altro incendéti hiroTriinì,& /auf.Signori ,. 
y.S.mi perdoni,fc io noi faprò^cofi dire , 
io parlerò da perfona maternale^come ib 
fono,& fecódo il mio poco fapere groffì 
bentej& foir certo che la V.Slfi farà bef- 
fe di mc,ma pure per vbidirla,& tanto pe 
tiano,& tanto (létano^che ogni fottililfe- 
rna,quiftione fi farebbe diffìnjta con mot- 
to manco parole, & più bréuo rémpò » \ 
-i perciochc mai non ne vengono a capa. 

Tediofi medc firaamenre fono, & mento- 
uojcon gl'atti nella conuerfationc,&.vsi 
za loro alcuni che fi moftrano infimi , & 
'\ili, & cflTendo loro manifeftamente dò- 
%u to il primo luogo , & il più alto tuttìr- 
^iiiafi pógono nclLj^ltimogrado,&èvna 
./atica incomparàbile a fofpingerli oltra , 
perochc tratto fono rinculati, a guifa di 
»t ronzino,che adombri. Perche con coilo- 

TO cattiuo partito ha la brigata alle ma- 
ni, qualhorafi giunge adalcuno vfcicri 
^pei cicche eglino per cofa del mondo nó 
* voglion paflare auantiiariri fiartraueffa- 
■no,&: tornano indtetro,&fi con le mani, 
& con le braccia fi fchermifconoj&: dcfen 
dono, per ogni terzo paflo è necefifarfo 
ingaggiar battaglia con tfiTo loro , & tur- 
barne ogni folaz20,& talhor la bifogna , 
che fi tratta.Et perciò le- drimonie,lcqua 
Ji nominiamo, come tu odi , con vocabo- 

Ic iotcfticro^fi come <iuelii, cheìltioftira; 
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le tton habbiamo , però che i noftrì anti- 
chijtiìoftra che non le conofceflèro,fìche 
non poterono porre loro alcun nortiéi Ife 
cirimo nie dico fecondo il mio giudicio , 
poco fi fcoftano dalle bugie,& da fngnr, 
^erla loro vanità , fi che bene poffiamo 
accozzare mfieme, & accoppiare nel no^ 
ftro trattato 7poiche crènata' occafioriie 
di dirne alcuna éófa.Secódo che vn buon 
huomomi ha più uolte molìrato qiiellb 
folennità , che i cherici- vfai^od'inrorno 
,a gli altari,& ne gli vfficij diuini,& verfo 
Dio , & v^rfo le cofe facre , fi chiamano 
proprianiente cerimonie , ma poi che gli 
huomini cbminciaró-da principio à"ue- 
rirc l'un l'altro con artificìofi modi fuori 
del Gonnencuole , & chiamar.fi padroni-, 
& Signori tra loro,inchinandofi, & ilor- 
cendofij& piegandofi,in fegno di riiìeren; 
zaj&fcoprendofiìa tefVa-, & nominàdofi: 
con tiroli ifi]uifitii& baciandT>fi le mani,, 
^eomc fe.efiìle tìaut(rtro , a guifa di facer- 
'a6ti.'^òcfate/u akuno,chc non hauendo- 
quefta nuouà & ilolta vfanza, ancora no^ 
nie, la chiamò cirimonia , credo lo per 
ftratiò,fi c'omè il bere , & il gndere'finp- 
minano per beffe criònfai*e, laqual vfanz^ 
fenza alcun dubbio a noi non a origìnàlé,, 
ma foreftiera,&ba;rbara,& da poco répo 
in qua, onde che fia crappaflata in Italia',, 
iaquale miferia con le optre,& con gli e£: 

ietti abbafrata>.& aumIiw,.e'crefeiutafo^ 
•5.. lamen^ 



Jamétie,& honorata nelle parolie vaoe^Sc: 
ije£uper)3wi titoli. Spu^aaduucji^e leceri-- 
monie^fe noi vogliamo hauetrifguardo^al: 
fa intétion di coloro,, che levfano,yna va. 
Da.rignific.ati.oii.d| honpre , &di riueren-. 
2a verfo colui a cui'eflì le fanno , pofta nc 
iiembia,ti,& nelle parole d!intomoa cito-- 
allt; profcrte dico.uaqa^.m^auantp. 
^oi hooorianro in vma colora, iquah in. 
iiuna riuectnza. habbianio.,.&.t.aJ.Holta. 
gl*habbia 910.10 difpreggioj&.nppdime-. 
no per non iicoftarci dal coftume de gl*- 
altTÌ,diciamo.loro iJJuIlrifs.Sig.tale, 
^3|ccl.Sig.cotale,& limiimenteci proferia, 
'mó alle volte a taleperdeditiiTifTii ferui-. 
jdori j^che non amarcmo di.diict.uire piùi 
tp^lo ,,che feruire.Sarebbono'aduaq^Lje IjS. 
jc e r i m o njic n o n f !0 1 o b u gì e j .fi .co m e i o di - 
.iì;ma«tiandio,fcclerarezze,&tr.adiméti 
ma percioche quelle fop radette parole,, 
&:quefti titoli hanno perduto illoro vi-. 
gore,& gualìaacome ilJetr.o , la tempera, 
^loro per lo continuo_adpperarUcJ^eooi 
iacciamo. non:fi.dee; hauèr di lorcquella. 
J[o tùie, con fiderai ione ,,che fi hadeUeal-- 
jcr.e parole,necon quel rigore inc.e.nili;rle,, 
^che ciò;fiia verOj^lo dimoftraimanifelU. 
mente quello che tuttp dunter;ujcue a, 
-iHaiicuno , perciochefe. noi rifcontrjamo, 
aJcun mai pini da: noi non. veduto ,.a]qual, 
jier qualche accidence/ci .conuengafaiielt 
. te;>(kii2.';^.u:a. coafideracione hauerdc 
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fuoi meriti , il più delle voice per non dir , 
p'ocOjdiciatTio troppo.echiainamolò-gen 
tilhuomoje Sig.a talhora ch'egli farà cal- 
zolaio, o barbiere folo ch'egli (ìa al .]iiaa 
to in arnefe. Et fi come anticamente li fo.. 
leuano hauep'i titoli determinati, e dillin." 
^ti per priuilegiodel Papa,o dcirimpiT.i-^ 
quali titoli tacer non (ì poteano fenza ol-.^ 
traggio, & iniuria del prmil^giato , ne* 
per loconcrario attribuire fenza. fcher» 
no,a chi non hauea quel tal priuilcg, cpiì. 
hoggidi fi dcono più, liberamente vfar i 
detti titoli l'altre, fignifìcationi d'ho^r- 
nore e.titoli foniglianti,percioche Taf lu^ 
2a,troppo ponfence Signore, ne ha.larga- 
mente glliuo nini del nojlro tempo pnai 
légiani,qlU.yfanza aJancjue coli di fuori; 
bella,8cappa'rifcentc,e di dentro del tue— 
tp vana,& confille.in fembiiti fenza.effec: 
t6>& in parole fenza figniriciro, n»a no i' 
per tanto a.noi non è lecito dunutarla,, 
anzi fimo allrecti, poi che ella non épscr, 
fcaco n olirò, •nadel fecolo, di fccoii Jarla , 
ma.vùoliì.ciò.fare difcreta nente . Pir U. 
qual cofa è d'ha-aer confi JiTatione,che l- 
cèriinonie ii fanno, o per vti!e,o p«rr vani* 
tà,o^è debito . Et ogni I^ugia , che fi dice: 
è. vtilità.propriijè fraude, & peccato , 
dishonelU cofa,come che mai non fi mé-- 
ta.harie[la.njnte, & que'h» peccato ca;n. 
mettono ilu^ighieriji quali-fi contrafan. 
(io,ia.f6^iiiiLJ'ainici fecondando le uolbp: 
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voglie quali che elle fi fiano , nóh JCcro"»*; 
che: noi vogliamo , ma accioche noifac-^ 
ciamOjlor bene, & non pél* piacerci , ma. 
^er ingannarci, & quantunque lì fatto vk 
tio fìa peraucnturapiaceuolc nella vfan-, 
73 j.nondimcno percioche vcrfo di fe è a- 
bcinincuolG,& nociuo,non fi conuiene 2: 
gli hucmini coftumari, però che non è le- 
cho pe i ger diletto nocendo, & fe le ceri 
ironie Icnò^ccme noi dicemmo , bugie 
63 lu/ÌDghe falfe quante uolte le vfiamo jl 
fine di gi:ad;igno , tante volte adoperia* 
wocome difleali Scmaluaggi huomini,ft 
che per fi fatta cagione niuna ceiimcnia; 
fi deue vfare. Recami a dir dìquellfej che: 
^t rdtbitOjC di quelle che fi fanno per va-, 
jiità .té prime non ifìa beiie in alcun nio-' 
iJolafciarCj che non fi faccìanìos percio- 
che chi le lafcia jT.on folo fpiace,ma eglt 
fa ingiuria molte volte è occorfo^ 
che egli fi e venuto a trar fuori lefpade 
lt>lo pt.rquclio,.cherun Cittadino non^ t 
ha cefi hcnorato l'altro per via ,,comeiìr 
dou.ua honorare,perciochcleforzc deU 
l! u fa n za f o t o g i a n di fi) m e, co m e io di (fi, 5c 
veglioni] haiitre per Ugge in fimili affa-- 
TÌ.Per laqual cofa chi.dicc.Voi, ad vn fo-. 
lo, purché colui ncn fia d*infima*conr- 
ditione,di niente gli è, cortcfe del fuo,att^ 
7i fe egli dictfle.Tu gli,toircbbe di queK 
Ilo di lui,&: farebbc'gli oltraggio,& ingiu: 
aà,ncAiinaudolòjCOn quella parola, eoa. 



laquale è vfanzaaominare i portroniv 8f i 

• contadini. Et ft bene altre narioni, Sfai- * 
tri Fece li hebbero fri ciò altri coturni, 
noi habbiamo pur quelli, & non ci ha lu» 
go di difputare quale delle due vfan-. 
2e fia migliore 3 nra conuicnci vbidirc 

* non alla buona, ma alla moderna vfaii- 
za 3 fi come noi /tamo vbidienti alle leg- 
gi efiandia meno che buone per fino-^, 
the il Commutie, o chi ha podtflà di far- 
lo, non le habbia mutare . Laonde bifo- 
gna che noi raccogliamo diligentemente 
gli atri,& Te parole,con le quali l*ufb Sril- 
coftume mo derno fuole , & ricette re , 8c 
falucare, & nominare nella terra^oue noi 
dimoriamo/ ciafcuna maniera d'huomU 
m ^ Se q^uelle vn communicande cèivle 
perfone offcruiamo . Etnonoftanre che 
r Ammiraglio , ft come il coftume dit firoii 
'tempi perauuentura porta ua, fa nella r.do» 

A coi ke Pietro d'Aragona, gli dicefie mol- 
te volte . Tu diremo pur noiaa noli ri Re 
Voftra M^eUà, & la Serenità Voftra, coft 

' a bocca,come per lettere,anzi fi com'egli 
feruò Tufo del fuo fccolo , cofi d.ebbiamO' 
noi no» (fifubidire a (juèlló del notìrò.Et 
quelle nomino iacerimonrc debite , coa- 
ciofra, che elle non procerdono dal nollro 

' volere, ne dal noftro arbitrio liberamen- 
te, ma ci fono impofte dalla legge , cioè 
dall'ufanzacommune . Et nelle cofe,chc 

niunaic^kratezza h«imio iù fe^ ma piu^o^ 

ilo. 
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ftp alcuna apparenza di qortcfia fi vuol,c> 
; ;?'n2Ì fi conuiene vbid;ire a coltumi com- 
muni , ic non difpucar. ne piatire con effo 
ilcro . ,£t, quaiìcunque il baciare per. fc- 
^gno di riuerenza, jì conuengadirittamen 
te fole a^lle reliquie de' S.ajui corpi , & 
delle altre cote fapre^n/ìndimeno fe la. tua. 
.ccncra,daharà.in vfo di dire nelle dipar-. 
fcnze , Signore io vi l^acjo la.mano , o io. , 
fon vortro Seruidpre i o anchora.voftro.l 
fch a.aa in catena^ nó-dcieilcr tu piti fchi; 
fo de glialt.rh,an7.i,& parcendp,,&;ltriucn. 
do,dei.Cilutaxej& accommiatare non có-. 
tnelaragi'onf', macome l'ufanza vuole , 
s \ che tu fa.cciy 8c non come fi foleua,o fi do, 
W€ua flre,ma come.fi.fa,8c non dire: Et di 
chg. egli è Signore i,o è coftui^ forfè diue-. 
" ©utò mio parochianoichc io le. debba co-, 
fi baciar le mani , pcr^ipche coiUÌ,>che; è. 
vfa]to di.(ent.irfi due Signor.e.da jgU altri,. 
§C di dire egli il mi Imente Signore; a gli al-, 
ttrijintendc che tu lo fprezzi, e che tu li di 
^,fia v.iUaxkia, quando tu il.chiami.per.lo fuo. 

nome ,.o,che tu gli di meìTere, o li dai del. 
. voi i^er lo ca^po.tt quelle parole di Signo 
i!ay& ci] fetuitù, & lealtre a.quefefonii- 
' ,gU^iiti, c.ome|o.di fopra,ti diiìi:hauno per 
,duta gran partile della loro amarezza, & fi. 
1 cornai aicun'henb/s ndl'acqna, fi fono qua 
i iS»niaccrate,& rammorbjdite,dimorando.j 
oelle bocche de glihuomini , fi che non.fi / 
odfionÌQ abominare, com'alcuni, ruftici,,.&. 



Zotichi fanno-, rqjuali vorrebbon'che altri 
comincialle lektcere,>,che fé fcriucn a eli 
Imperadori,& a* R!e,a.cjiieflo medòjcjoè.. 
Se tu & tuoi figliuoli Ilare fani, beneftà, 
anch'io Tonfano affi rmando che cotale 
crai] principio^elle lettere di latini huo 
mini fcriuenti al Commune loro di Ro- 
ma. Alla ragion de' quali chi andafle die- 
tro , (ì ricondurehb^ palio paffìo ilfecolo 
aA'iuere di ghiande . 

Sono da.ofleruare etiandio in^ quefte 
cerìnTonie debite alcuni ammaeft'ramen- 
xi,^lccioche.aJtri non paia ne vano, ne fi 
perho .Et prima-ii dée hauer lifguardo ali 
paefe, doue l*huom .viue,percioche ognii 
A^ianza non è buona in ogni paefe, &'Toj:r 
/e quello j che s'ufa perii Napolitani , lai 
Città.de! quali è.abondèuole di hiioa^inii 
drgran-lignaggio,,& di Baroni di alto ac-' 
fare jììonììconfarebbe perauentura.ne^ii 
Luchefiinea,.Eiorentini,i quali per lo pni., 
fono Mercatanti , & femplici Geiuiliìivor 
.mini", fenza hauer fra. loro ne I?rcDcipi^. 
ne.Marchcfì, neBaronealcuno . Si che le 
maniere di Napoli Signorilij & poinpofe 
traportate a Fireiize ,.corne i panni del, 
grande mcflìindolTo al picciolo , f^rebbo 
no foprabondanti, & (upcrflui,nc più ne- 
menoj.come i modr di Fiorentini alla no- 
biltà de. Napolitani, & forfè alla lor natu 
raXarebbonojiiiferi,& rillretti . Neper- 
che igencilhuoaiini. Venetianiiiiunngtii 
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DO fuor di modo Tun l'altro per ragion 
loro vfficij, & de loro fquittini ftareb- 
ba egli bene , che i buoni huomini di Ro- 
uigo,o i Cittadini d'Afolo teneflero quel 
lamedtfinia folennità in riuerirfiinfieme 
^er nonnulla, come che tutta quella con- 
trada , s'io non «v'inganno, fia alquanto 
tra fandata in queftt fi fatte ciancie^fi co- 
me fcioperatajO forfè hauendole apprefe 
da Vinecia loro donna , imperochc cia- 
fcuno volentieri fegnitai vefiigi^lel fuo 
Signore/ancorafenipa faper perche'. Ol- 
tre acciò bifogna hauere rifguardo al té- 
f OjalPetàjS: alla conditionedi colui^coa 
cui viìamo he cerimonie , Se alla noftra « 
&con gli infaccndati mozzarle del tut- 
te , o almeno accorciarle più , che l'huo» 
ino può, & più tofìo acceunarle^iche ifpri 
merle . Ilche i Cortigiani di Roma fanno 
©ctimamentefare,ma in alcuni altri luo- 
ghi le ceremonie fono di grande fconcio 
alle tacendo,^' di molto tedio:: copriteui' 
dice il giudice impaciato, alquale manca 
il tempo , & colui , fatte prima alquante 
TÌuerenzCjGon grande flroppiccio dì pie- 
di rispondendo adagio,dÌGc . Signor mio 
io Ho ben eofi»Ma pur dice il giudice, co- 
priteui^quegli tfcrcédo fi due,& tre volte 
per ciaÌcunlaro,& piegandofifinoin ter 
n,c6molragrauità rifpùde.Priego V . S. 
che mi lafci fareil debito mio,edura quej 
fidi battaglia cauco^&rCan^ c^inpo^^ con-. 



ai ciaicun minore honorare i eii-dici Xr 
I-altre perfone di qualche grado nódim^ 
no do u e. 1 tempo noi folTcnrce , d°uienl 

re.Ne quelle medefime cirimonie fi eoa- 
uengono a giouani.fecódo il loro effer e 

^^nut^' «'<^'"P«*.'"'oro.nealla ge "té 
rninuu, & mezzana, 1? confanno quelle . 

h^n ^""i' *'»"?l'"ncon laltro^Ne Rl 
huomjn, di grande virt,l,&eccellen/a 

fhe W , """r*'"" ricercarle, 
oueirih."' 'i""^ '"^ .fi come 

!i IP'^"*^""- Eli artcficiA' le per 
fone di barra conditione fi deono curare 
dn^ar molto folenni cirimonie verfo i 

„, ^^'?'f°»"^f che nói percioche da 
loro pare che efli ricerchino , & afpetti. 
.10 più torto vbidienza , che hon^^e^ Le- 

Fce ? "'^ ^™' > ^''^ P'^f^"! 

-gli fé lo reca ad onta^&pargli, che il fer 
«dorè voglia metter dubbio^élla fua Z 
'noria.quafi a lui non iftia l'imporre . & 
1 comandare Quefta maniera di tirimo- 
Ile fi vuole vfare liberamente, percioche 
luel o.chea tri fa oer W- 1 ■ 

>tr pagamento, & pocogradofe ne fcn- 
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ttZ colui,che*lfaimchi va alquànto-pia 
olt; V^*'» queUo,che cglÌ€ tenuto, pare' 
che doni delfuo,& è amato, &' tenuto 
magnitìco . Et vammiperla memoria di 
hai^ere vditodire , che vn folenne huo- 
Hiogreco gran^erfificatore folcua dìre^ 
che chi fa carezzar le perfone, con, piccio 
lo capitale far groffo guadagno. Tu farai 
<iiMiqu€ delle cerimonie come il faWia 
de panni , che più tòtto^ li taglia vantag-' 

ciati , chefcarfi . Mano però sì che do- 
lendo tagliare vnajf:alza,nenefcavnlac> 

co, neA'no mantello . Et fe tufferai in 
ciò vn poco di conueneuole larghezza; 
-verfocoloro , che fono da meno di te, fa-' 
rai chiamatoxortefe. Et fe lu'fararìl fo- 
-tnigliante verfo-i' maggiori , larai detta 
coltumato, & gentile, ma chifóffeincio 
rfopiabondantei & fcialacquatore, faréb- 
>be biafimato, fi cernevano / & leggiero , 
&: forfe .peggio-.gli hauerebbeanchora , 
•che egli farebbe hauiitoperniaìuagio;'& 
per luftnghero, & come io fento dire a 
qti ett i 1 et t e ra t i i-per adu 1 a tore , i Iqu al \' i- 
tio, i noftriantichi<:hiamarono,fe io non • 
erro piaggare. c|elqual peccato niuno è' 
.più abomincuole ,ne che-peggio ttiaad 
Cvn gentilhuomo.Et quella c la terza ma- 
di cerimonie, la qual'procedepure 
. dallano(ka volontà;5rnon dalla ufanzai 
^Ricordiamoci adunque che le cerimonie' 
. cxii-e io dinì.darprinqpto j n-acuYalmerttc : 

»noa 
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non furónò necciraricjanzi fi poteiia otti 
inamente fare fcn za tiTe^fi come Ja no- 
ftra oatione > non ha però gran tempo 
quafi del tutto faceua, male altrui malat- 
tie hanno amaJato anco noi , Se di quella 
infermità,&di molte altre. Per laqual co 
fa vbbidito che noi habbiamo ali'ufanza, 
torto il rimanente in ciò è fupcrfluità, 6c 
Vnacotal bugia lecita, anzi pure da quel- 
lo innanii non lecita , ma Vietala^ & per-y 
ciò fpiaceuole cora,& tediofa a gli anmii 
nobili , che non fi pascono di frafche , 8c 
di apparenze . Et fappijche io non conik-% 
dandomi della mia poca fcien za, fenden- 
do quello prefcnte trattato ho.volutQjl, 
parere.di piiì valentiliuoraini rcicMt»atj, 
&trouoch'un He, il euri nome fu Edipo, 
«(Tendo flato cacciato di laa terra , aTidàìì 
già ad Athene al He l hefeo> per campare 
la perfona clie era fcguitato da luoi ntmi-> 
TÌ,& dinanzi a Thefeo peruenuto ftntcn* 
do faucllare vna fua figliuola j& alla voce' 
riconolccndola, peiciochc CKCo era ooi^i 
badò afalurar Thefeo, ma con e l adre, 
diede a carezzarla fanciulla, & lauacdu- 
teli poi ,\oije'di ctòcon ihel. o (culajfi, 
pregan<iolo;gli perdon^alfc il I uo ><^,& fa 
Ilio Re non lo hfciò dire, n a^lilfcegU* 
Confortati "Edipo jpcrcioche io noi? tj- 
noro la vira n^iacon leparolc d'a'cns Ma 
con le opt 1 e mie > la qual Ter tenzi fi ^ee 
fiaucr a me n:^ > & co^ne cIk Hrolco p^ iC- 
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cka gli huomiui, che altri gli honori , 
Honiiflierto,quando lì accorgono di c-(fe- 
pchonori^i artataaì£nte,lo prendono a | 
t'jdio,& più okr<; lo hannojanco a difpet- 
to percioche le lufinghe , o adulationii 
che IO ddb'oi dirc,per arot-ta alle altre lo- 
ro cattiauà, & magagne , hanno quefto 
difetto ancorà,che i lulinghieri i moftra-- 
Bo aperto fegno di Uimare,che colui , cui 
eflìcarezzinojfia vano,&arrogante,&oìl 

pre acciò tondo, &: di gro(ripafta,& lem- 
,plice,ri che ageuole fia d'inuefcar4o,e pré 
^derlo . Et le ceriraonie vane,& inquilke, 
& fopraboadanti fono adulationi poco 
liafcole, anzipalefi, &conofciut-edacia- 
Cca fio in modotale,checolaro,che le fan 
no a-fi ie di guadagno/oltra quello che io 
dinfi di fopra della loro maliiagità , fono 
etiadio fpiaceuoli,& hoiofi.Ma ci è vn'al 
tra mini era di cirinìoniofc pfone, lequa- 
1-i' di ciò Fano arte &,raercàtia,&tégone 
:l^bro,8c ragione. Alla tal maniera di per- 
ione vn ghino , & alla cotale vn rifo , & 
il più gentile frdt^a in fu la feggiola,& U 
meno fu la pacheta lequal cerimonie ere 
_ dòjchc fiano lUtc trapportate di Spagna 
in Italia, ma il naft?ro terreno le ha tnalfi 
r.ceiiute,&pococi fono allignate, cóci<j 
fia che qticlta diSintione di nobiltà coft 
.appunto a noi è noiofa , & perciò non fi 
•dee alcuno fare giudice a decidere , chi^ 
»ià nobile,© chi lneno . Ne. vendere fi de« 



] no le cerimonie òc k carézze a guifa che" 
' le meretrici fanno , 'fi come ho veduto* 
' molti Signori fare nelle cortHoro^sforr 
zaiidolì di confcgnarli a gli fuetituràtì 
^ ft*^raidori per falario. Et ficuramente cò- 
' l^ro , che fi dilettano di vfar cerimdnte 
affai fttora del coueneuble , lo fanno |>er ' 
lcggicrezza,& per vanità, come huomi- 
ni di poco valore , & perctoche queftc 
ciancie s'imparano di tare affai ageuol- 
niente,5<r pure hanno vn poco di bella 
n1ortra,effi la apprendono con grande 
ftudio,ma le cofegraui non poffonb'ìm** * 
p&rare,come deboli a tanto pefoj&vdr- 
rebbonOjChètaconuerfatione fi fpendtff* 
fc tutta in ciò, fi comeqnenijChe nafan 
no più auanti , & che fotto quel poco .di 
pollita buccia ninno fugo hàno,8c a toc 
Carli fono vizzi, & mucidij&: perciò ame 
rabbono ,'che Tufar con le-perfone noti 
' procedeffe piùadentro di quella prima * 
vffta,&di queftì troueraitu grandifllmo 
numero. Alcuni altri fono,che foprabon 
dàno in parole,&in arti coctefiiper fup- 
pHre al diffcicto della loro catiuità,8c 
della villania , & rirtretta natura loro , 
awifando fe egli non foffero fi fcarfi , & 
faluatichi con le parole , come fono con 
le-opere , gli huomini non douergli po- 
ter fofferire.E nel vero cofi è che tu trq- 
uaraijChe per l'unadi quefte due cagio- 
ni ^pìù abbondano di cerimonie fuper- 

C flue. 
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fiue,& non per altro, lequali generalme 
cCjnoianOjtl più de gli huomini, perciò- 
cheperloro s'impedifce altrui il viuere 
a Tuo fenno ,<cioè la libertà , laquale eia- 
fcuno appecifce innanzi ad ogni altra co 
fa . Di altrui , ne delle altrui cofenon Ci 
dee dir male, tutto che paia,che, acciò li 
predino in quel punto volétieri le orec- 
chie mediante la inuidia ,t;he noi perlo 
più poitiamoal bene, Scall'honoreVun 
dell'altro, ma poi,alla fine ogn'uno fug- 
gi'l bue,che cozza,& le perfone fchjfano 
r^imicitia de mal diccnti, facendo ragio- 
ne,chequello,ch*efl[ì dicono d'altri a noi 
quello dichino di noi ad altri . Et alcuni 
che fi oppongono ad ogni parola, & qui- 
ilionano, & coniraftanb, moftrano,che 
mal conofcano la tiarura degli huomi. 
nijCheciafcMnoama la vittoria, Scloef- 
fere vinto odia, non met\o nel fauellare, 
che nello adoperare,fen;^a che'l porli vo 
lentieri al contrario ad altri è opera di 
nimirtà,& non d*a mi jitia. Ter laqual co- 
fa coluijcheama di tffere amiche uole,Sc 
dolce nel conucrfare,non dee hauer co- 
f\ pretto il. Non f u co(ì,à: lo. Anzi lU co 
me vi dico io ne i! mettere fu de pegni , 
anzi fi dee sforzare di cflerearrendeuo- 
]e all'openioni de gli altri d*intorno a 
quelle cofe , che poco rilcuano, percio- 
che la vittoria in cafi fi fatn torna in dan 
nOiCÓciofia che vincendo la friu«laqui- 

(ilione. 
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ftionc , li perde adai fpeffo il caro amicò, 
U diuienfi tediofi alleperfone fi, che nó 
vfano di vfare con elTo noi, per non die* 
Te [ogni bora con tflb noi alla fcherma- 
glia, & <fhiamanci per fopranome M.Vin 
ceguerra,oferContraponi,'ofer Tutte* 
fale,& tallhora il dottor fotrile. Et fc pu 
*rc alcuna volta auuiene che altri difpati ' 
ùnuitato dalla compagnia, fi vuol fare 
^er dolce modo , & non fi vuoi edere fi 
ingordo della dolcezza del vincere,, che 

i'huomo fe la trangugi, ma conuiéne la- 
fciar a ciafcuno la parte fua ,^ torto , 
o ragione, che rhuomohabbia,iì dcccó 
rentfre,al parer de.più^ o de più impor- 
-turii;& lorolafciare il campo , ^ìcheial- 
trj,& non tu fia quegli,che fi dibacta,8: 
-che fudi, & tra feli , Che' fono fconci mo- 
di^&fconuencuòli ad huomini còftuma 
'ti, fi che fe ne acquilb odio , & malàuo- 
-glieni'3j & oltre acciò fe non fpiaceuo- 
Ji per le'fconueneuòlezza loro , la quale 
;per fe iUfla è noiofa a gli am'mi ben com 
p'ofli, fi come noi fare o perauuentura 
roentionepoco appreflb , ma il più del- 
la gente, imjaghifcéfi di fe ftcfia, ch'ella 
mette in abbandono il piacere altrui , & 
per nidftraffi fottili,"&:inrendcnti,& fa- 
lli; configlian(S'& riprendono,^ difpu- 
tano, 8^ intitrofifcrno a fpada tratta, & 
a niuna fentcnza s'accordono, fenon al-< 
la loro medefima. Il proferire il tuo 

X 2 con- 
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configlio non richieltó , niuna altra CO- 
fa è che vn dire d'effer più fauio di co- 
lui cui tu configli, anzi vn nmprouerar- 
Eli il Tuo poco fapere , & la fua ignoran- 
za . Perlaqual cofa non lì dee ciò tare 
con ogni conofcente,nia folo con gli. 
amici più Ih etti > & verfo kperfone , il 
gt)uerno, & regimento delle quali non 
appertiene, o veramente quando gran, 
pericolo fopraftcfle ad alcun etiandio a 
Soi ftraniero ,ma nella commune vfan- 
7à fi dee l'huomo alUnere di tanto dar 
configlio, &'di tanto metter compenlo^ 
alle bifógne altrui,ncl qual errote cado- 
nS M^Òlti., & pliùlpcffò-i tpeno inrenden 
ti;percioche a glìhuomini di grotta pa- 
lla pòche coh fi' volgon per la mente V,li; 
che uon penano guari a dehberarh , co- 
mt quelli che pochi partiti dacflamina- 
re hanno alle mani , ma come ciò fia, chi 
va proferendo, feminando il fuo con- 
figho , molka di portar opinione che il 
ferino a lui auanzi , & ad altri manchi ,^ 
Et fermamente lono alcuni, che coli va- 
oheggiano quefta loro fauiezza, che'l 
non feguire i loro conforti non è altro 
che vn vokrfi azzufFare con elfo loro & 
dicouo . Bene rtà,il configlio de pouen 
non è accettato,& il tale vuol fare a luo 
fenno, & il tale non mi afcolti , come le 
il richiedc-re, che altri vbidifca il tuo co 
fi;?lio , nou fia maggior arroganza, che 
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non è 11 voler pur feguire il fuo proprio.' 
éìniil peccato a quelte commettono co- 
loro, che imprendono a correggerei dif 
fèttide gU huomini , & a riprend^ergU 
& d'ogni còfa vogliono dar fentehza 
finale, &porrea ciat"cunolalegge in ma 
nò.Latal cofanon fi vuol farei 3c voi di- 
ceftelatal parola, & Stoglieteui del cofi 
fare , & dal cofi dire . Il vino che voibe- 
uete,non vi è (anoianzi vuole effcre ver^ 
miglio & deuérerte vfar del tal lattoua- 
ro;& delle cotali pillole > & mai non fi- 
nifcono di riprendere,ne di correggere 
Etlafciamftare, che tallhora s*afratica.- 
no a purgare l'altrui camp > , che il loro 
medefimo è tutto pieno di pfuni,&d*or 
tica : ma egli è troppo gran leccagineil 
Mentirgli. Et fi come pochi, oniunore cui 
lofFera Ì*animo di farla fua vita col me-> 
"dico > Ò col confeAcire , & molto meno 
col giudice del maleficioiiicfi non lì tro- 
uaèm.fii'arrifchi di fta'uere Ucoftoro dó 
meftichezza i perciò ciafcuno ama lalir 
berta della quale elfi ci priuano,&par 
tìieflerécol .maeftro , Pe^ laqudi cofa no 
è diletteuol cpftume reflcr cofi voglio^ 
Io di correggere ^ & di am ma e fi rare al- 
trui, & deefi lafciare^che ciò fi faccia d'^ 
maeftri, & da padri da quali pure perciò 
i figliuoli,&: i difcepoli fi fcantonaiio ci- 
to volentieri,qiianto tu faijche e' fanno. 

Schernire non fi dee mai pcrfona^^ q,uan^ 
* "' ^ X 3 ■ tua» 
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tunque inimica , perche maggior fegno^ 
■^^ .difpregio pire fi faccia Icernendo,, 
che ingiuriando conciona, che fe ingiu- 
rie fi fanno ò per iihzza,o per alcuna cu 
pidicà,& niuno é^che fi adiri con che co^ 
la,o per cofa,che egli habbia per niente, 
o che appetifca quello , che egli fprezzà 
del tutto. Siche delloingiuriatofi fa al- 
cuna ilima, & dello fchernitoniuna, o 
PÌccioU(lìma.Et è lo fcherno vn prender 
Ja vergogna^, che noi facciamo altrui , a. 
dilettOjfenza prò alcuno, di noi.. Per la-- 
qualcofa fi vuole nelU vfanza aftenerfi. 
di fchernire nefluna, in che male fanno 
Quelli,che rimprouano i à\kv:\ della per 
tona a. coloro, che egli hanno o con pa- 
role, come fece Meffer Horefe da Rabai-- 
ta,deUe fatezze di maciiro Giotto riden; 
dofi, o con atti, come molti vfànoj, eoo- 
traCicédó gli fcilinguati,o zoppi jo'quaU. 
the gobbo.: Similmente chi fi rìde di al- 
cuno sformato, cmal fatto, o fparuto,o. 
picciolojp di rciocchezza,jch*ahri dica 
la la fert a. Scie rifa grandi . Etchi fi di- 
letta di fare arroflìre altrui,iquaii difpet 
lofi modi/ono.meritamente odiati. Et 
quelli fonò aitai fomigliantÌA i beffardi ^, 
cioècoloro,cheLfi dilettano^ di firbeffe,. 
&:di vccellare.ciafcuno, noivper ifcher-^ 
no,neper difprezzo, maper piaceuolez* 
2a. Et Tappi, che niuna. differenza è da. 

fchcrnire abeffarc,. fc noji folfc \\\ prò- 
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ponìmeoto^ 8c rintentione, che Tuno 
>z diuerfadaJl altro, concioiìache. le bef- 
fe fi. fanno pei- folatzo^fSc gli fcherni per 
illratio, come che nel commune fauella 
re,& nel dettare fi prèda aitai fpeffo i'ua 
vocabolo per l'altro ^ ma chi fcherni- 
fcc ,/ente contènto della vergogna al- 
trui , chi beffa prende dello altrui er- 
rore non contento^ ma folazzo , la doiie 
della vergogna di colui medefimo per- 
auenrui^a prenderebbe cruccio, & dolo- 
re. Et come che io nellamia fanciullez- 
za, poca innanzi che proccdefTì nella 
gramiiiatica ,pur mi voglio. ricordare* 
che Mitione,ilquaJe amaua cotanto E- 
Cchine^che egli fteiTohauea di ciò mara- 
viglia, nondimeno prendca talhorafo- 
i lazzo di beflFarlo, come quando è diffe fc 
co illeflb. . Io vò fare vna beffa a collui. 
• Siche ciucila medefìma cofa aquella me. 
defiraa perfona fatta fecondo ja inteii- 
tion di co!ui,che lafa, potrà «. (Ter beffa', 
&fcherno:j& percioche il noftro pr' po 
nimento inaJe può elfer pale fe altrui no 
è vii cofa nella -i-fanza il fare arte cofi 
dwbbiofa, & fofpcttofa, & più tofto fi. 
vuol fuggire , che cercare di effer. tenu- 
to beffardo.^che molte volte intc ruiene 
1 qllo come nel ruzzare, ofchcrzare, che 
l'uo batte per cianciai & l'altro riceue la 
battitura p villania, & di fcherzo fanno 
auflfa^cofi quegli,che è beffato per fólax* 
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.20j&perdimeftichczza,ù reca tal volta 
ciò ad vnta & diihonore , & prendene 
fdegnofenzache la befiia è ingannoj& a 
ciafcun naturalmente doole di cErare,8c 
di elTer ingannato. Si- che per piii cagio- 
ni parCjCliecl^i procaccia dixHèr ben vo 
juto,8c,hauuto.caro , non debba troppo 
far/ì madlrOjidi- beffe. Vera cofa c che nei 
«DÓpoflìarno ir» alcun modo menare que 
ilataticofa vita moi tale del tutto lenza 
(olazzo , ne feiiza ripolfo , & pe;che le 
beffe ci fono cagione di fefta , & di rifo 
& per confeguenrc di ricreationejamia- 
mo coloro , che fono piaccHoli , & bcf- 
fandi^Sc folazzeuoli.Per laqaal cofa pa- 
re che fia da dire in contrario , ciò che 
^ur fi conuenga nella vfanza beffare alle 
iiolte,& lìmilmente motceggiare.Et fen 
za fallacoloro , che fanno beffare per a- 
jxiicheuol modo & dolce > fono pitVama- 
bili^ch^ coloro^che noi fanno^ne. poffo- 
DO fare, raaegli èdimefliero hauerrif- 
Jgiiardoin ciò a moltecofe, &conciofia 
^che la inter.tion del beffatore è di pren- 
<3er folazzo dello errore di colui di cai 
jpgli fa alcuna (lima , bifògna che Terro- 
nelqual colui fi fa cadere, fjaia]e,chc 
niuna vergogna notabile , ne alcun gra- 
ne danno glie ne fegua altrimenti al fi 
potrcbbono conofccr^ le beffe dalle in- 
giurie . Et fono ancora di quelle per fo- 
lle, con le quali per l'aiprezza loro. , in 

^ ' ' niùna. 



nluoa guifa fi dee motteggiare, firom^. 
Biondello.potè fapere da M.^ilippo iVrr. 
genti nella loggia de Cauiccioli, Mede- 
limamente non fi dee motit:ggiar n^llc 
cofe grauij & meo nelle "vi tiiperoféope 
re,, peicioche parcelle riiuonio/fiLCondo' 
ilproucrbip délcommun popolo, fi re-, 
chi la catihità à|fcherzo,coine chs^ Nla: 
dònna Filippa di prato molto giouajjirj 
no le piaceuólijriipofte da lei fatte intot? 
no alla Tua di.sKonelU . Perla qual cofa^ 
non credo"iò',che Lupo de gli Vbertii al-^ 
leggerifle la fua vergogna, anzi laag* 
granò fcu fan dofi per motti della catiui-rv 
tà , & dcUa'vìltà da lui dinialtrata,^che.' 
potenciofi tenére nel Calcilo di Lateri-^ 
lia, vedendofijfeccare intorno , &chm-J 
de r fi,Ì n co n t i ne t^t e i 1 d i e d e,. dicendo che. 
nullo iupo era yfo di ftar rmcbìuTò^; 
perche „doue non ha luogo di ridere 
quiui fi difdiceil motteggiare, & il ciati 
ciare. Et dei oltre accio fapere,che alcu- 
ni motti fono , che mordono , & alcuni,; 
che non mordono. De* primi voglio' 
che ti badi il fauio ammaelhamento 
che Lauretta ne diede , cioè , che i mot- 
ti come la pecora morde dcono cofi 
Uierdcre l'auditore, & non come il Ca«f 
ne j percioche fi come il Cane mordef; 
fe,il niotto non farebbe motto,ma villa- 
iiia,&: le leggi cjuafi in ciafcuna Città vQ. 
gUonO|Ch^ quegli, che dice altrui ^ 



cuna graue villania, fia grauementé pu-. 
«ito, & forfè che fi coniieniua ordinar fi, 
inilmentc non, leggieri difciplina a chi 
mordefle per vìa di motti, oltra il conuc 
neuole modo,nia gli hiiomini coftumati. 
deono far ràgione,che la legge , che dif- 
ponefoprale villanie, fi ftendaetiandio. 
a motti , & di rado , & leggermente pu-- 
gnerc altrui . Etoltrea tutto quello deL 
tii fapere ,,che il^motto , come che mor- 
da»© non morda,, fe non é leggiadro , Se 
fóttile gl uditori niunò dilètto ne predo. 
riOjanzi ne fono tediati,o.fe pur ridono,, 
fi ridono non del mocto,,ma"del motteg-! 
giatore. Etpcrcrochcniurtia altra cofafo^ 
no imottijChe inganni, & lo ingannare 
iì.'come fotiilcofa & artificiofa,non dì 
può fare, fe non perglihupminidi acu- 
t3b,&.di pronto aiiediment?) , fpeciaU- 
ihente improuifo,percìò.non conuengo- 
tìo alle perfone.materiali, & di groflb ia 
tellettOjpe pure ancora a ciafcuno, il cui. 
ingegno fia abbondeuole , & buono, fi. 
come perauentura non conuennero grà. 
fatto a Meflcr Giouan Boccacciosma fo- 
Doi, motti fpetialc prontczza,&leg'gfa:- 
dria , & toÙano mouimento di aiàmo . 
Per la.qualcofagli huomini difcreti, nò> 
guardano in ciò alla volontà , ma alla. 
difpGficion loro,8épro"ato che eflì han- 
no vna, & due volte le forze del loro ìa» 

gegaoia: vano, cppoicenipii. accio po-~ 
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<so dcflri, lafciano, ftar di più voler io (I 
fatto eiTercitio adoperarfi,accioche non 
auuenga loro quello , che anenne al Ca» 
ualiere di Madonna Horretta . Et fé tu 
porai mente alle maniere di moltij tu co. 
iiofeerai ageuolmente ciò che io ti di- 
co cffer voto , cioè che non ifia bene il 
motteghiare a chiunque vuole, ma. fo- 
lamente a chi può . Et vedrai tale hauc- 
rc ad ogni parola apparecchiato vno ari 
2i molti di quél vocaboli , che noi chia» 
«iiamo Billiccichi , di niun fentimento, 
& tale ficambiarle lìllabe ne* vocaboli 
per friuoir mòdi,& fciocchi . Et altri dk 
te, orifpondece altrimenti non fi afpet» 
taua^ftnza alcuna fottighezza, o vaghez 
23,. Dòùé è n Signore ? Doue egUhai 
piedi . Etgli fécQvgner le mani con la. 
grafciadiSasi Gjouanm. Boccadoro. Et 
doue mi manda egli? Ad. Arno . Io mi 
voglio radere.Et farebbe meglio rodere. 
\a chiama i Barbieri . Et perche noniì 
Uarba domani?! quali come tn puoi age- 
tìolmenteconofccreYono.vili modi,, &; 
plebei ^ Cotali furonb'pcr lo più le pia- 
ceuo]czze,&:i motti, di Dioneo. Ma del?- 
U {)1ìl bellezza de* mott/, & della meno,, 
non hanoilra cura, di ragionale al pre* 
fcnte, conciofìa che altri trattati cene 
habbtajdiHc fi da troppo migliori dettai 
tori, & maeftri, ch*io non fono,& anco- 
'la ^erciOchc; 1 motti hanno incontinen- 

Q 4 ù 



ti larga;, & f erta te'ftimonianza dèllàlov 
IO btlU zza & della loro fpiaceuoiezza , 
fi chf poco potrai errare in ciòi foloche 
tunpu (ìj rouuerchiamente abbagliato 
di te, fteifo percioche doue è piaceuol 
njotto, iui c tantoflofefta, & rifa, & y. 
fia cotale marauigfia. La onde,fe le tue 
piactuolezzé' non faranno approuare 
^fll^/^'^ circpftanc^ ii ti rimarrai- tu 
di pm lucitt^ggìare , pii_rcjochc il difetta 
\5^j>er tuo^ & non di chi t*afcoltai con^ 
ciofiacora,che gli ydi^ori quafi follecir 
bti dalle pronte,o leggiadre,o fò.ttili rjj. 
rpofte,o proporte, etiaiidio voUndo,,n5 
pplTono tf ne r .k\jci(a,, ma f idoao mil lof 

gitimi gjudipi;ncrii.fid^^;Phuomoa^el- 
lare à te^tnede^ìmq^iipn. più ripro^^aiU 
I<Je per far rider aItfui,rij\H)l-dir,e.paroÌ. 
Je,ne far atti vili ne rcqnueneiioii, fto>;> 
cendo il vifo & contraTacjsndofì , che 
fjiuno dee, per pìac^r^^Icrui, auuilire (p 
ni e de li m o, che è arte n o n di no bi 1 e h uo- 
ìno,i«a dì gi.occòlarf ,& di ^^utFonc.Non 
fonoadunque da feguitare i volgari mo 
jai,& plebei di Dioneo Madonna ^iciiU' 
U, alzate la coda. Ne fingcrfì matto, 
'ce dolce di Tale , ma a Tuo tempo dire 
alcuna cofa bella, &'noua ,j&;j:Ìi4;.nQa 
eaggia coli ntll'animo a ciafcuno , chi 
juò, & chi non può tacerfi perciò che 
^^ucAi IbiiO mo uimeiu j dcllg. iiwcl 1 etjt . 



«jiiall fe fono aueneuti,&: leggiadri, fati- 
no fegno,& ceftimonianza della dcftre?- 
-za deirànimo,& de coftumi di chi gli cH 
ce^ laqual 'cofa piace fopra-modoa'gr- 
hiiom!ni,&' rendici loro cari,& amabilf, 
ma feeflt fono al contrario fanno coni- 
trarìo effetto j percioche pare che l'aiT- 
noicherzi-, o che alcun forte grarfo , 5^ 
naticuto danzi ofalti fpogliaro in far fet 
tOvVn'altra maniera fi trouk di folaziei 
uoli modi pure po(h nel hauellare , cioè 
«uado la piaccuolezzatió cònfì^le i mot 
tinche per lo più fono breliij ma nel fàuci 
diltefe yìJ< continuato , ilqualè viiol8 
fffer ordinato- Scbcnc efprellb , & rapj 
pr e fe n tante i m o dJ , la v fa n gl i at ti = R r 
coftumi<ii.cotopo dd quali fi parla, fi chef 
all'uditore fia airifo i*òn di vdìr raeton-J- 
tarèyma'diVedere có gl^oochi fere «:|uel- 
ìe:Cofc: ,'jcheiu narri ilchc oirìmamcnré 
feppeno fare, gli huomioi , & le donne 
dei Boccaccio, c«)me cht pure tal voltay. 
fe io non errOjfi contrafacefTero piiijClui 
a donna o a gentilhuoiwo'non fi-l^rtbb^- 
conucnuco,a gui fa di coloro che recitari^' 
le Comcd!e,& a voler ciò fare . bifògna 
hauer qucho accidente, o nouelìa , o-hì:* 
ft o ria, c he t u pi gl i a a di re , be n e r a c c ol tar 
nella mente,&.lc parole pronte, Stappai' 
lecchiate fi, che non ri t vMiuengatr itto- 
tra;:to direiOtiellacf fas^^ Qhel coiak,, 
Qijcl carne ii-cbi;^ma,o Qdo-Hauor*o,ne; 
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Aiutatfemolo»(Jire,.& Ri cordatemi c<K 
ine egli ha ncme^perciochc queito è ap-. J 
punzo il trotto nel Caualict di Madon- 
na Horrctta . Ht k tu reciterai vno aue-. 
niniento, nel quale inter.uenghino mol-. 
li^non dei dire,Colui difle, & Colui riL 
pofe^petcioche tutti fiainc C oljui, fi cht 
chi odcfaciJoitBteerra.Conuiene adun. 
que,che chi racconta, ponga i norei , &l 
poinon glifcambi . Etokreaccjòfidcc i 
l'hucino guardare di non dir quelle, le-, 
quali taciutela nouella farebbe non me. 
no piact uol e,,o pera u e tu ra a n chora più 
pjaccuolc .11 tale,chelu hgliol. del tale,, 
che Uaua cafa nella via del Cocomero *. 
noi conofctfte voi?.Chehtbbe^ moglie, 
quella de Gianfigliazzi.. Vnacotal ma* 
gretta, eh andauaalla meffain S. Lorena. 
zo? Come no?anzi non conofcettc altrii, 
tn bel vecchio dritto„che portaua la zzi: 
atra, non ve ne ricordate voi?perciochcl i 
ie lede tutto vno , che il cafo io Je auc-. 
puto ad- in'altrojcomca coiJuj, tutta q-. 
fla lunga q,uilliouc farebbe Hata di poca 
ixmxo arxi. di molto.tedio a coloro,che 
afcohaoo fon vógliofi , &frtttolofì" 
di fcntiie quello aucnimento , & tu gli 
garelli fatto indugiar*^,]} come per auca 
Hura fece Jl.nofìro uantc 
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percioche niente rileuiua^fe la madre; 
diluifuflfi Ibtada: GazzuoIo,,o ancho- 
da Cremona j.anzi apparai io gia da un 
gran Rhetorio forelliero vno aliai vci- 
le ammaeitramejico d'intorno a, que-- 
Ito ,,cioè , che le nonelle fi dtono com- 
porre, & ordinare prima.co* fuoi fopra- 
Domi, poi raccontare cor fuoi nomi 
p'excioche quelli fono porti, fecondo le; 
q'ualità.ddle perfone j & quefti fecon- * 
do Tappetito de* padri, o. di coloro, a/ 
chi tocca.. Per laqnil cofa,coluich4 Ìti 
p'enfando fu Madonna Auarina in pro- 
ferendo farà, MeiTcr Hcrminio Grimal- 
di j.ft tale farà la <ieneraleopinione,phe 
la tua contrada, harà li luì quale a Gu- 
gttèlmo Bò'riìeri fu detto e/Ter di. Mef- 
fér Herniinìo,in Gehòua,i:c le nella ter- 
ra, oue tu dimori ,. non haiielfc pcrfo- 
na molto conofcmta , che fi confacelfe: 
altuo bi fogno, fi dei tu figurare il ca— 
fo in altro pac fc,& il nome iaiporrc,co-;. 
me pia ti piace . 

Vera cofa è , che con - maggior piace- 
re fi fuoleafcolrare ,.&.piùhaucr dinan- 
zi gli occhi quello che fi dice effere au-^. 
ucnuto alle perfone che noi.conofcia-- 
mo , fe Tauusnimento è tale , che fi, con--, 
fac'ciaatloro colhmu, che quello che è- 
inccruenuto a- gliihani , & non cono- 
fciuci dauci i.& la ragione è quella, che! 

fas. 



> 



(f^^^ - • 

ineegl . "irftfi^ 

3^unzQ: ^c"*ftÌL iri 

uà Horj ~ E,r 2 

fiinientc — ;! 

poi non ♦ 
rhuomo 
quali taci 

«o piace u 5^. --,di 

pj'aceuoJc 
che (iaua < 
JjoI conor» 
^utlJa de 
gretta, eh 
zot Come 

'rn béJ v.cc _ _ . iòd 

2c rai,non ^ 

tue 

■ 

|)utoadtj 

ita liiiiga q 
fruito 

afcoltano , 

diicnuie ; 

l^arcHi fàtt 

Hura fece jj 

'. ,>.H/7/; 



- • • 






ca p^r'quelia tagiont: bent alcuno, & 
certo' io non ci config4itrei,che r» vblef- 
fi f&Yé tuo nna<^^ftro iìi'^tìelh 4rte dc-Hò-tf 
fer grattòfo, Gonciplìa cofa ( he < gli llef- 
fo non fu , anzi in àteuna chiàìkia truo- 
uo cofrfcritto di lui. 
^, Qiu fìo Dante per fuo fapere fu aìqiia 
,j to prcruuruofo,t?e lchifoj& fd( gnoft>^ 
„ & quafì a guifa di- f'hilofoplio , ntal 
„ craciofo non ben fapeua conueiiare. 
, , co laccj. i - ' 

Ma tornando alfa noflra mater'a , dico^ 
chele; parole vogliono effere chiare, il* 
che a'ucrrà, ft tu faprai fctgliere .quelle 
che fono ©rigitiali di tua terra , che non. 
jiano perciò antiche tanto^ehe effe fìano* 
diuenute rancie j & viete, come Irgbri 
veftimentPV dipf fìCjOtTaliafciate . Sr éo- 
me Spaldo,& Epa, & Vopo, &^Sez2aro„ 
ir & Frimaio . Etoltre acciò fe le paicV „ 
che tu harai per le mani , fsirànfto'not: di 
doppio intendimento,ma fcmpliciVper- 
cloche di quelle accozzate infìtnie fi 
compone quel duellare, che ha nome, 
v.nigma, & in più chiara volgare fi chia»» 
ina Gergo .: • - ^ ' no Vd 

: t ; r 

„ Tó vidi vn che da fétte pfijfaio 
U% Tu da vii canto at altra trafajpìto, ' 

^ Anchora vogliono effer le parole il pfiù 
che /ì può , appropriate a quello <^hràl* 

'*> tri iUftu 
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tri vuoldimofìrare, 5c meao cheli può 
' comm;ani ad ajtre cofe percioche coli 
pare^che le cole illefìCe fi rechino.in mez- 
zo, & che elle fi inoltrino noD con paro- 
le, nu con efiCo il dito , & perciò piuac- 
conciaiiìente diremo. Riconofciuto-alle 
Fattzzcjche alla.Figiira, o allaimaginc^ 
e meglio rapprefcntò Dante la cofa det- 
tayijuajid.oc'difle^ 

Cbtlifejii 

Tancofi cigoUr Ufut hiUncie^ 

Che fe gli haueflè détto o Gridare ,lo. 
, Stridere,©. Far remore & piùfingolare è 
il dire il Ribrezzo della quartana che fc 
ooi diceflìraoil Freddo , & la carne So^ 
uerchiogra(raaiLcca, che £e noi dicelfi- 
0)o Statia , & Sciorinare i panni, & noa 
Ifpandtrc, ^ Moncherini, & non le. 
B.racci4. mozze , 5c arotla ddi'acqua d'U \ 

unfoflb.; / 

\ 

»K S fan ranocchi pur colmufo fuotu. 

Et non. con laBuccaj iquali tutti fono, 
ve cab /li diiìngolare fignificatione,&fi 
mìlm jutc il Vuiagno dtllateb più.totto. 
che hiilremità. Effoiob^ne ,ches'al- 
cunfjrelliero prrmia fciaguras'abbat- 
tefTc a quello trattato, egli ii farebbe bef 
fe dime, & direbbe cht io t'iflfegnaOì di 

ni .»«?/r 
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, faiiellareingcr^o>oueroin ciferajCon- 
ciofìa che quelli' vocaboli fiano per Io- 
più cofi^nofiranijchc alcuna alrra natio- 
ne non gli vfa,Sc vfati di aIcri,.non.gl'in- 
ccndc . Ec chi è colui , che fappia ciò cha 
Dante fi v.okfle direiin quel verfo ? 

„. Gìave^^aper mez.Hlj^ordere^p Lucilla^, 

Certo io creda che nt (Tun'altro , che 
nói Fiorentini, ma nondiiT)eno> fecondo 
chea me è flato detto ,.feL alcun fallo ha 
p u rcL in q u el te tta di . Dan te^g 1 i non il ha< 
nelle parole,ma.fe egli errò, più collo er 
irò in ciò* ch*ègli, (Tcome huomo alquaai 
to ritrofo,imprefè adire cofa malagéuo- 
fc ad irpriniere con parola,^ pcraii£nta< - 
la poco piaceuole ad vdire , che perche; 
cgji laJfprimeffemale.Niun puotcaJun. 
qae ben fauellare,con.chi non.intende il- 
Iinguaggio,nel quale egli fauella,pe per^ 
che ilTedefco non fappialatino , debb;ai 
noi p-r quello guaaarla.noftra.loquela„ 
in favellando con dfodui^ ne contrafar- 
ci aguifa di Maeftro BrufaIdò,,ficome 
foghon fare alcuni,che per la lor.ó fcioc- 
chezza,fi sforzano di fauellare del lin- 
guaggio dixolui,con cuifauellano,.qua. 
_e_egli-.fl fia, & dicono ogni cofa a roue- 
rcio,& fpcllo aaiene , che lo Spagniuolo 
parlerà. Italiano con. lo. Italiano : & Io 
Galiano faucllera perpompa, & per leg, 

g^iadria. 
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giadria ccn effo lui Spagniuolo , non- 
d meno affai piìì agcuol cofaèil conc- 
ie^ re cheaoitndue fauellanoforeftiero : 
il tenerle rifa ddle nuoae fciocchezze , 
che loro efcono di bocca . Fauelleremo 
adunque noi ncUakrui liaguaggìo>qual; 
hora ci firà mertiero di effere intefi per 
alcuna nollra neceffita.tna nella con:ima 
ne vfanza faucllaremo pure nel .noftro / 
etiandiomen buon9 piu tofto che ueU* \ 
^altrui nvgìiore,perciò<fné 'più acconcia- 
'^m^nte fauell'era vn Loìiibardo nella fui 
i l'inguai quale èia pi^i difforme che egli 
non parletaTofcano, ò d altro linguag- 
^ gio . pure perciò che egìi non hara mai 
peHe mani, per motto ch'egli fi afFati- 
chi,(ì bene i proprij.& particolari voca^ 
boliveo4ìie habbiamo noiTofchani» Ét (c 
^ùre alcuno vorrà hauer rifguardo a co» 
loro,co*quali fauellera,& perciò aftcneif 
fi da voca.boli fingolari^de quali io ti ra-y 
gionauaj & in luogo di quelli vfare i ge.» ( 
iierali & cominuni,! collui ragionamen- 
ti faranno perciò di molto minor fpiace 
liòlezza '. Dee oltre acciò ciaicun gen- 
tilhuoaif) , t'uggire di dire le parole m€- 
no che hone|^[à . i i 

Etìaho^èllà de vocaboli coiiite òne.I 
fi'ono'&r nj-tlaVoce loì-òjò nel loro fignj 
tìcaco,concioGa cofa che alcuni nomi ve 
ghino a dire cbfe tioneffa,8: nondimeno 
fiftute rifonare htlìa voce iffeffa alcuna 
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dishonefìàpfi^comcrinciilace: laqua! pa- 
rola j ciò non ortanie, fi vfa tutto di da 
ciafcuno,ma fe alcuno^o huomo,o fcmi- 
na diceffe perfimil modo, & a quel me- 
dcfimo ragguagli il farfi innanzi , che fi 
dice il farfi indietro, all'hora apparireb- 
be la dishoneltà di cotal parola, ma il no 
ftro guftò per la vfanza l'ente quafi il vi-i 
no di queftà voce,& bon la muffa. 

• < * 

„ Le pian all^ò cm amer^due le Vichh -, 

Difle il noilro Dante, ma non ardifcono 
di cofi dire le noftre doiine^anzi per ifchi 
fare quella parola'fofpettà, dicono più. 
torto le carta;ghe , cbmé the pure alcune 
poco accorte'nomi nino aliai fpeflo dif^rj 
ocdutamente quello , che fe altri nomi- 
nalfe loro in prouaj elle arroflìrcbbo- 
no, facendo mentione per via di be- 
Hcmmiadi quello , onde elle fono remi- 
ne , & perciò quelle, che fono o voglio-» 
Ilo effere ben colìumàte j procurino di 
guardarfi''non folo dalle dishonclie co- 
fe , ma ancora dalle parole , S^non tan- 
to da quelle, che fono, ma etiandio da 
quelle che poflbno efìere , o ancora pa- 
rere o dishonefte: o fconcie,& lorde » 
come alcuni affermaao eflere ^uelU pur 
di Dance. 

4 
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Se non eh* 41 xtifc.à' difetto mi vtntu , 
o p«r qut Ile. 

„ PeroneÀite,,orti'è:fre]ffo fertuggioi 
éc VII diqiui Ipiriti difle. 

yien dietro à mecche troverai U bucM, 

Ft de) faperejchecome^he due: ò pia 
•^parole vcnghino tal volila dtre-vna me 
;dcfima còfà , nondimeno i'una farà .più 
honefta,& raltramcnoifi come ea dire . 
'Con Ìui.giacque,& ddla fua perfona gli 
fodisfx:ceipercioche^ueftaftcflafenten- 
7à detta có akri vocàboli farébbejdisho- 
. nella cofaad vdirc.Etpmacconciamcn- 
cte dirai ii'Vago<leÌla Luna,chetu non di 
Tedi il Drudo, auegna dhetfmehdueque. 
nIìì vocaboli importinolo Amante . Et 
ipiù conue^ieuot parlaie pare a la Fan- 
^ciulla',/& l'Amica , the la Goncùbinadi 
Titohe,&:pm diccuóleèa donnav&an- 
'cTioad huomo cóftumato., nòminarele 
l^lei etnci,femine di mondo; comeia Bel 
^òlóre dine pili nel fauellare-yergqgno- 
ifajChene^'adoperare /dieadireilcom- 
niune'loro nome,"Thaide e laPuttana . 
Ét come il Boccaccio diffeia potenza 
'delle'Metetrici;&-dcillagazzii<ìne^re co- 
fi haueflctton'inato dall'arte loTo im a- 
fchi.come nomiiio le'feminé, farebbe Ila 
'.Ko Iconcio',"?^ vergognófd*! fuoTanèìlt- 
;re, A nzi non fulo fi dee altri guardare da 

-le 
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le paroledishoocite , & dalle lorde , ma 
ctiandio dalle vili, &fpeTÌaImente cola, 
douedicolealte , & nobiliti duelli , & 
per quella cagione forfè meritò alcu bia 
amo la noftra Beatrice, quando difle. 

•»» L'alto fato di Dio fUrebbe rotti). 
Se Ut he fipajftjje & tal viuanJa, 

^ojfe juaftatafenza alcun Scotto 
^, Dipentimentif , 

* • 

Che per auifo mìo non iftetrctene il baf 
fo vocabolo delle tauerne in cofi nobii 
ragionamento. Ne dee direalcuno'la La 
cerna del mondo,in luogo del Sole, per. 
cicche cotal vocabolo rapprefenia aU 
truiil puzzo dell'olio, & della cucire > 
ne alcuno conlìderato huomx> direbbe, 
:hc "San Domenico fu il Drudo della 
rheologia, & non raccoircarebbe , che i 
Santi gloriosi haue/Tero dette cofi vili pa 
role,come a dire. 

r 

^, Ufiia pur Crat4r, doue e/aR ognu . 

Che fon imbrattate df Ila feccia dt l voi- 
»ar popojojfì come cia.'t uno può a^^cuol 
nenteconofcerc.Adunquv .ti tdi .a- 
jionametTti fi vog|ix) !ol)au<'.-c Ve Top; a- 
letrcco;ifìderatiopi,&r alcune altre , 'e^ 
juaiitu 'potrai più idagio apprc-n Jere da 
uoi maeftri^^cda quella.arte, ch^fTì fo- 

gliono 



Aiutatemolo.»4ire,.& Ricordatemi co^ 
uie egli ha ncme.perciochc quello e ap* 
punzo il trotto nel Caualici: di Madon* 
w Horretta . Et le tu recitaraiv.no aue* 
Dimento, nel quale inter.uengbino niol- 
ti,non dei dire,Colui difle, & Colui rif^ 
pofe,pecciochc tutti fiame C olui , li cne: 
ibi odcfacilaitBteerra.Conuiene adun. 
cue,che chi racconta, ponga i no^i , 
poi non gli fcambi . Et oltre accio fi dee 
l'huomo guardare di non dir quelle , le^ 
quali lacute^Unouella fartbbenon mc: 
lo piaccuole,,o perauétura anchora pui. 
piaceuolc . U- tale, che iu hgliol del tale., 
ihc Uaua cafa. nella, via del Cocomero 
noi ccnofctfte voi?.Chehebbe ^ mogli<L 
fluellade CanfigliazzU Vnacotal maa. 
gretta, eh andaua alla melTa in S.Loren-. 

io? Come no?an2Ì noa conofcelte altri*, 
^n btl vecchio dritto,phe pottaua la zaz: 
2tra,Don ve ne ricordate voiPpcrciochC; 
fe loffe tui to wio , che il calo toUe auc- 
Buto ad- i.n'alir.o,come a collui,. tutta q-- 
fta lunga qvuaiouc farebbe Itata di poca 
frutto ai zi. di,iiioko<ttdio a. coloro,ctìe 
afcoliaoo fon vogliofi , &lxett.olcfr 
dikiitiie quello auenimento ,& tu glt 
fearclU. latto indugiarci! cooie per auca 
tiura fece li.noUro i^ante ^ 

Manmant^éf patria aìuhmi's^' 
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pcrcioche nience rileuiua fe la madre- 
di lui fufle Hata da Gazzuolo,,o aiicho 
da Cremona ,.anzi.apparai:'io già da un; 
gran Rhetorio forelUero vno aliai vci- 
le. ammaelhamenco d'intorno a. que- 
llo ,.cioè , che le nonelle (i de ono com- 
porre, & ordinare prima.co' fuoi fopra- 
Domi , bi poi raccontare co^ fuoi nomi 
p'ercioche quelli fono porti, fecondo le; 
qualitàdeJle perfone j & quelli fecon- 
do Tàppeuto de' padri , o- di coloro, a. '' 
chi tocca.. Per, laqnal.cofaxoluiche in 
penfando fu Madonna /Vuarina in pro- 
ferendo fari Meflfcr Hei minio GiimaW- 
di 5,fe tale farà la «jcn^ rale opinione,ohe 
lartua. contrada. harà> li hii quale a Gu- 
gtièlmo Eoriìeji fu detto effer di. Mef- 
Bt Herminio,in Genoua,bc le nella ter- 
rà', oue cu dimori non haueife perfo- 
na molto conofcmta ,,che fi confaceife: 
attuo bifogno,. fi dei tu figurare il ca-- 
fo i n a 1 1 rjo pac fc , 8c i l n om e i m p or rc,co- 

nie più.ii piace . 

Vera cofa è , che con- maggior piace- 
re fi fuoleafcolrare ,.& piùhaucr dinan- 
zi gVi occhi quello che fi dice e (Te re au— 
uenuto alle perfone che noi conolcia- 
mo , fe Tauuenimcnto.è tale , che fi con- 
fac'cia a!|oro collumi , che quello che è,*' 
interuenuto a- glilìrani , & non cono- 
fciuci dauoi j,8c la ragione è quefta, chei 
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iap c ndo noi , che quel tale fuol far cofTj^ 
ere diamo, che egli con habbia fattOj&: ri 
con cfciarrolo , come prefeDte , doue de . 
gli rani ron auien cefi. Le parole 11 nel 
faùe' Ilare lUfTo , come ne gli altri ragio- 
nam entijVbglionp effer cfciare,fì che eia, 
lcu,n o della brigata le pofllagcuolroeD- 
* te ih ttndpe, & oltre ciò belle inquanta' 
*^aV.rupnp,^6f injqu34Ìt'o al fij^nificato/per». 
ciòch.e^fe tu hàrai dadirerùnadiquefte^* 
due dirai più rollp il Ventresche l'Epa > 
& doiit JTud linguaggióloToftenga, dt^ 
raii^pjiì tofio la Pancia , che'l Ventre, o it' 
CoTpo,,ptrcicche coft faraìintefdj & nók . 
fra>i>cc(o y. fi còme noi Fiorentini dicia-, ' 
mo di niuna bruttura farai. fouenire- 
ali'vdjt^/re .. I^aqi,)al.cofa volendo rotti- . 
mo l^oeca nòl!roYchifare,,fi come io ere 
do, in quetìa paròla lUira , procacciò di . 
-trouare'altro vocabolo, non guardado,,; 

Ì>er che alquanto gli conuecifie fcoftar-. 
ijf cr prenderlo di altro luogo^S^ clifìTe.. 
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Riccr£l^ti,chefi'cei.lpecc/fr.n,cJirQr. 
Premier Oio per fcamparne 

.„ HutTjana carne 0I tuQ virgineil chun*-' 

It come,che Dante fòmmo Poeta altrefi! 
jpoep a cofi fatii ammaellraméti poneÒTe. 
«^QatCjio na fento perciò^ che di lui fi di . ( 



' ca p^r'C[uelìa cagione beht alcuno, & 
' certo'iohonti configìicreijCherti vclcf- 
fi fairé fù'ò mai ftro m QtìeiVa '^rtc dcHocf 
- fer granófo, Gonciofia feofa < he t gli ftei- 
fo non fù janri in àlcuna ch?aìkia truo- 
ilo cbfi-fcritto di lui. * 
. ^, Qiiefto Dante per Ah) fapere fu alqwa 
„ to prcluuTuoro^tfc lchifQ5& fdc gnoft>^ 
„ & quafì a guifa di- Philofopho , nfaV 
^ gratiofo non ben fapeua conueiiare. 

co'lacci. * 
Ma toniand'oalfa noffra matena, dico,, 
che le parole vogliono cffere chiare, il- 
'che aucrrà, fc tu faprai fctgliere . quelle- 
che fono originali di tua terra , che hcn^ 
fiano perciò antiche tanto,che>ffe fiano* 
' diuenute rancie , &: viete, come logori 
veftimenti', diprfie,o traliafciate . Si <^o- 
me Spaldo,&Epa, & Vopo/St^Sezzaro,, 
'& Primaio . tt oltre acciò fe le parr^ 
V- che tu barai per lemanivrarànno noR*di 
doppio intendimento, ma fcn5pliciVpf r- 
cioche di quelle accozzate irficme 
cf*ynpone quel ftuellarijj Cht' ha nome. 
Enigma, & in più chiaro volgarelì chia- 

« ma Gergo.: ^'^ 

t ; t 

C»: i.^. Tò vidi vn che dafetteffijfaio * ' 
* \, Tu dAvn canto ah^ altro traf affato. ' 

m 

Anchora vogliono e/Ter le parole il ptiìi 
« che fi può, appropriate a quello the àl^ 
- :^M..t . tri 
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tri vuoldimoftrare, ijc meao chef! può- 
communi ad altre cofe percioche cofi 
pare, che le qolc illeflìe fi rechino.in mez« 
20, & che elle fi moftrino non con paro« 
le, ma con effo il dito , & perciò più ac- 
conciamente diremo. Ric.onofciuto-alle 
Fatt22e,che alUFigura, o allaimaginc*. 
e meglio rapprefentò Dante la cofa det^ 
ta/iuand.o e'difle.. 

Chelipefi; 
' T an c&fi cigolar U fm bit metto. 

Che fé gli hauefTe detto o Gridare , lo. 
, Stridere, ò. Far remore 8: più (ingoiare èr 
il dire il R^ibrezzo della quartana , che fe. 
coi dicemmo il Fredda, & la carne So-- 
UerchiograflTallacca, che fe noi dicelfi- 
510 Statia , & Sciorinare i panni, & noa 
Ifpandcre, & i Moncherini, & non le. 
Braccia mozze ,^ 5c al*orlo. ddl'ac(^ua dl-^ 
uofolTo.; ' - / 

Stari ^irmficc hi ^Hr coj'mufo fuori.. 

Et n on. con iaBucca3 iquali tutti fono, 
ve cab /li di l'ingoiare fignificatione,&fi 
milm (Ite il Viuagno dcllatela più.torto. 
che l'hùremità . Et fo io bene , che s'aU 
cùn Lrelbero p< rmia fciaguras'abbat- 
teffe a quello trattato, egli li farebbe bef 
fe dime, & direbbe; cht io t'infcgnaffi di 



ìdmjtgmr della, cafa Cz 

faiiellarein ger^pjouero in citerà , con- 
ciofia che que& vocaboli fiano per lo 
pìù.cofi noftranijChc alcuna alrra natio- 
ne non gli vfa,Sc vfati di a!trT,.non.gl'in- 
tendc . Ec chi è colui , che fappia ciò cha 
Dance fi volefle dirtin quel verfo ? 

Giave£gia^er mezuljporiicre^p Lucilla^. 

Certo io credo chentffun'altro , che 
noi Fiorentini, roanondimenoy fecondo 
chea mcè ftato detto , fé. alcun fallo ha 
pure in quel ceftadi Dance,egli non iJha» 
nelle parole,ma.fe egli erro, più collo er- 
rò in ciòiCh*égli,ff come huomo alquam 
to ritrofo,imprefc a dire cofa malagéuo- 
ie a di fariniere con parola^S^ perauentOi 
ra poco piaceuole ad vdire , che perche, 
égli la ifprimeffe male. Niun puotcadun. 
que ben fauellare,pon.chi non.incende il- 
Jingnaggio,nel quale egli fauella,ne p.^r- 
che il Tedefco non fappia latino , debb:ài 
noi psr quello gualìar la.nollra.loqutIa„ 
in fauellando con elfo-lui,, ne contrafar- 
ci a guifa di Maeftro Brufaldò ,,fi come, 
foglion fare alcuni,ché per laloro fcioc- 
che2za,fi sforzaup di fauellare del lin- 
guaggio dicolui,con cuifauellanOj.qua 
Je egli iì fia, &: dicono ogni cofa a roue- 
fcio,& fpdlo auiene a che lo Spagniuolo 
parlerà Italiano con. lo Italiano ; 8c lo 
Italiano fauellera per pompa. Se per leg, 

giadria. 
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giadria con effò lui Spagniuolo , & con- 
d'mtno affai più agtuol cofa è il coiio- 
ic cheamtndue tauellanoforeftiero : 
il tenerle rifa delle nuoue fciocchezze , 
che loro efcono di bocca . Fauelleremo 
adunque noi nell altrui liaguaggio>qual 
hora ci farà meftiero di edere intefi per 
aleuna noUra neceffita.ina nella comma 
re vfanza fauellaremo pure nel .noftrO 
ctiandiomen buonp pii^ tofto che uell* 
»a1ti ui nvgliore,perCfòdhe ^iu acconcia^ 
mente fauelVei-a yn Lombardo nella fua 
h'nguaj quale èia piii difforme che egli 
non parlerà Torcano, o d altro linguag- 
gio . Pure perciò che egli non harà mai 
piéi-le mani, per molto ch'egli fi afFati- 
chi,(ì bene i proprij,& particolari voca^ 
bòlivc'o^ne habbiamò iioiTofchani» Èt fc 
^ùre alcuno vorrà hauer rifguardoaco^^ 
lorojco'quali fauellera,& perciò afteiiei* 
fi da voca.boli fingolari^de quali io ti ra-y 
gionaua, & in luojgo di quelli vfare i ge<» 
lìerali & communi, i coftui ragionamen- 
ti faranno perciò feii molto minor fpiace 
lìolezza . Dee oltre acciò ciafcun gen- 
tilhuomo , fuf^glre di dire le parole m€- 
no che honettà'. 

Et lahoTretlà de vocaboli cófifte ò- nel 
fuoho'8; ncHaVoce lorójò nel loro fignj 
^ìcatòjCOncioda cofa che alcuni nomi ve 
èhino a dire cofe tionefta,& nondimeno» 
fiknti; rifonare nfelìa Voce illella alcuna 
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' dishoneftà^fi comcnuculare : laqua! pa- 
ròla i ciò non orante, fi via tutto di da 
ciafcuno^ma fe alcuno^o huomo^o fcrni- 
na diceffe per finiil modo, & a quel me- 
defimo ragguagli il farfi innanzi , che fì 
dice il farfi indietro, all'hora apparireb- 
be la dishoneiìà di cotcìl parola, ma il no 
ftro gullo per la vfanza lente quafi il 
no di quella voce, & non la muffa. 

Le man al"(o con amerfdue le Tithe: 

Diffe il noftro Dante, ma non ardifcono 
di cofi dire le noftre donne^anzi per ifclii 
fare tjuella parola" fofpcttà , dicono più 
torto Te Càrtagne , cbme che^pure alcune^, 
poco accorte nominino affai fpeffo difà-t 
uedutamente quello , che fe altri nomi- 
naffc loro in proua; elle airofTircbbo- 
no, facendo mentione per v]a di he- 
' ftemmia di quello , onde elle fono femi- 
ne , & perciòxjuelle, che fono o voglio- 
llocffcre bencollumate j procurino di 

guardarfi^'tìonfolo dalle dishonerte co- 
• • • ' ' * > 

fe , ma ancora dalle parole , 5e*non tan-* 
te da quelle, che fono, ma etiandio da 
quelle che poflfono eflere , o ancora pa- 
rere o dishonelle: o fconcie, & lorde » 
come alcuni afftì raaao effere ^uelU pur 
di Dante, 

I 
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■j. Se non (h*dl vifo,^ di f otto mi vinta , 
opwrqutlle. * 

Perone ÀÌTe.,ondè;pre£o pertuggioi 
& vn di cjiuilpintidiflc. 
^» Vien dietro à m e» che trouetM U iucM, 

• Ft del fapere;checomexihe due; òpio 
^parole venghino tal vo!t^ a dire-vna me 
dcfima còfa , nondimeno l'una farà .più ( 
honefta,& l'alti a menoiiì comeeja dire^ 

Conlui giacquc,& della Tua perfona gli 
fodistcceipercioche^uerta'fttflafenten- 
7^ detta có altri vocàboli farcbbe'disho- 
fte(h co fa ad vdirc.Etfiù acconciamen- 
vte dirai il'Vago<3dla Lo na,chetu non di 
Telli il Drudo, au^na éhe^amehdue'^ue. 
•ifìi vocaboli importino 'To Amante . Et 
ipìù conueneuol- parlare pare a la Fan- 
'CÌulla,/& r Amica, die la Concubina di 
Tttohe,8:;pm diceuoie ei donna.,'& àn- « 
choad huomo coftumato., nòminarcle ' 
Meretridjiemine di mondoy come la Bèi 
colóre difìc pili nel faucllare-vcrgogno- 

«ifà^che ney adoperare i che a dire il com- 
smune loro nome,'Thaide e la Puttana • 
£t come il Boccaccio difTe la foten za 

'delle'Meretrin;&<ieiRagazzi;ehrreco- 
fi haueflcflon'inato dalKarte loTo ima- 
;fchi,cotr»e nomino lefeminé.farebbe ila 
to /concio , 8.' vergognófo*! fuo fauélla- 
trt. A nzi non fuio fi dee altri guardare da ' 
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le parole dishoncite , & dalle lorde , ma 
ctiandio dalle vili, & fpemlmente cola, 
doue di cofe alte , & nobili ii fauelli , 8c 
per quetla cagione forfè meritò alcu bia 
fimo la noftra Beatrice,quando diffc. 

>, L'alto fato di Dio farelhe rotti, 
•„ S e Ut he JipaJfiJJe ^ tal viuanda, 

Tojfe ^uajìata fenza alcun Scotti 
^, Dipentimentv » 

X 

che per auìfo mìo non ìftettetene il baf 
fo vocabolo delle tauerne in co/ì nobil 
ragionamento. Ne dee dire alcu no ia La 
cerna del mondo,in luogo del Sole, per- 
d'oche cotal vocabolo rapprefenia aU 
crui il puz2o dell'olio , & della cucina » 
ne alcuno confìderato huom-o direbbe, 
:hc San Domenico fu il Drudo della 
rheologia, & non raccon farebbe , che i 
Santi glori ofi haueflero dette coli vili pa 
role,come a dire. 

^, ìsfciapHt Cratsr, doue e /aR ogn» . 

V 

Che fon imbrattate della feccia de l vol- 
par popolojfì come cialt.unopuo a jcuol 
TientecoTiofcere. Adunque ne tti ttfi .a- 
jionameiTtifì vog|ix) ìobauc c Ve r..'p;a- 
Ictrcconfideratiopi,&r alcune altre , 'e- 
jualitu^otraipiu idagio apprt^n Jere da 
uoi maeftri,&da quella>rte, ( h\flì fo- 

;glion<» 



gliono chiamare lih<;tónca Et ne gli'il- 
tri bifogna che tu ti auezzi ad ylare le pi 
rok gentili, &modt;Il£r,&r dolci sì, che 
niiimo amaro fapoitehabbiitiOjSj intiafi- 
z'ì diluiti., io non fa,ppi du*^ , che Voi nóii' 
ni'intcndete,&: Penlìamo vn poco, (e co 
iì è carne «oi diciartio^ià'tofto/chèdire 
Voi errvate,o'E non è vero ,<> voi nari lo 
'fapst&iperocbe 'cortcfc & amabile vlao^ 
.7a è lo fcolpare altrui, etiandio in quel- 
lo , che tu intendi diincolparlo , anzi fi 
dee farcommuae Verror proprio dello 
amico,& prenderne prima vna pirte per 
fe , poi biafìmarlo , ò liprenderl-o . 
Noi erramo la via , & Noi non cÌTÌcor* 
diamo hicri dipoli fare, come^he lo fmc 
morato iìa pur colui folo , & non tu-, & 
quello,che'R.eItagnonediffeafuoi coui- 
pagnijHon iilete bene. 

Voi, le le voline parole non mentono, 
perche no« fi -dee recar indubbio la 
'ièdi altrui, anzi fe alcuno ti promifealci 
na cofajS^ sion te la attende,non illa be- 
ne, chetai élichi, Voi mi mancallé "delU 
voltra fide/ahio fe tu non foflì corretto 
da alcuna neceflTità, per faluezza del tuft 
honore à coti dire, mi feegli ti harà in- 
gannato dirai > Voi non vi ricordafte di 
cofì Fare, & feegli non fe ricordò , dirai 
|>ià tofto. Voi non potere ò Non vi cor- 
nò a niente , che Voi vi di nenticalle , o 
non vi cttralk di attendermi la prò* 



Monfi^ della Cafa. 7^"^ 
mcfla , percioclie qiieile fi fatte parole' 
hanno alcuna puntura , & alcun •veneno » 
di dogHenza,& di villania, fi che coloro, 
checollununo di fpefle volte dire eocali 
morti fonò riputati perfone afpere, & 
ruuide, &'co(i è fuggito il lor© confor-* 
tioyconic lì fug^e di rimefcolarfi tra pru 
nì,& tra triboli-, £t perch^ro'ho cono- 
féitttedi quéHepetfònej che hamio vna 
cattiiià' v^ar«a ; & fpiaceùóle , cioè che 
còli fono vògUófi', 8f golofi di dire , che 
non pfendono ilfenciafónfco , *ffia la tra»- 
paffano, & corrongli dinanzi , à guifa di 
veltro , che -non tfffahni , perciò non mi 
gwafilerò io di'dir èi qudlo, che {iótreb- 
be pai^erfouebcbio a ricordare, come co 
(a trop|k>^mhiféfta,& cioé . Che tii noa 
dei gjanirat feudlaté , che non habbi pfh- 
ma formato nell'animo quello , cheta 
dei dire, che cofì faranno i tuoi ragiona«- 
tnenti parto,& non ifconciatura, che be 
rfe mi comporteranno i foréftieri quefta 
parola , fe mai alcuno di loro fi curerà di 
leggere quelle ciancie. Et fe ta non ti 
farsri beffe del mioàibmaertramento, na 
ci auUerra mai di dire ben-venga?4. Ago 
Itinoatale, che harànome Agnolo, 
Bernardo', Ìz non barai a dire-. Ricorda- 
temi il nome vollro, & non ti barai a ri- 
dere,ne a dire . Io non difllì bene, ne Do- 
mio ch'io lo dica, ne a fcilinguare,o bal- 
botire lungo (patio per rinuenire vna -pa 
' ;£) vrola. 



" Qalathec di , _ 

rola,qi^ieftro Arrigo; no:maeftrp Arabi- 
co , Q4e che lo diflj , maeftro A gabito , 
chefoii a chi t'afcolta tratti di corda. 
Là voce non vuole efferne.roca,ne afpe- 
ra . Et n^q fi, dep.(}ridere , ne per rifo , o 
per altro accidente cigolarCjCome le car 
rueole fanno . Ne ipentre.^:he l'huomo 
sbadiglia, pur fauellar^ . l^pn faich^^noi 
non ci poliamo foroire,ne di Tpedita^ha 
gua,ne di buona voce > a>qoÀro fepno. 
Chi è fcinlinguatooroco,nó voglia 
pre cHer quegli, che cingu^pti , ma cor- 
teggere jl difertp della lingua col, filen- 
tioa^s con le oreCj(jhie,& ancho fi può )CÓ,- 
ìttudioJffiiiBijrm.yitip ,4?lla natuja. Non. 
ifta benc.aj???rla vo^e a guifa di bandito! 
ri , ne anco fi dee faue^Ure fi piano , che ; 
chiafcolta;n«imoda. h% fis *u non, farai, 
ftato vdito la prim.a, volta, non ^ti dire, 
la feconda anchora più piano , neancho 
del grtdare,accioche tunon dimottri d*-; 
inibì zzarirepercioche^^i^fiaconuenutow 
replica r quello,che tu haueui detto. ' 
: Le parole vogliono effer ordinate fc-' 
tondo che richiede iVfo del fauellar có-i 
mune , & non auijuppare , & intralciate 
in quà,& in là, come molti hanno vfan- 
za di fare pt r leggiadria , il fauellar da 
quali fi raHomigliVpiu a nctaio,che leg- 
ga in volgar riarumento, (he<gli detto 
lattinojchead huom , die ragioni in fuo 
linguaggio,come e a dircw 



„ Imaginediben ffgttf^4o fftif£i& • „rq 

1 quali mqcli^lk volt;e<cóuengonft ax|}i.f 
fà verfijjna achi fauella fir.4i^<^jconò lem 
pre. fit,bifogna,cherhuQ«)o non (oIq fi. ^ 
di^/:o0i•in r3gipiia.ndo/4^iVi?i:fjficarc ma 
ctjandio dalla pojpipa dello arringane,al« 
tinmemiiaifà fpiaceuojCj'Sc t^diofo ad v- 
dire, come che p.^^^Mé tura maggior mae 
ftria dimollri il rermonare,che il fauella- 
Te, ma qiò fi deeriferuare a Tuo luo^o . 
Chechi va per via , non dee balia^?;iifni 
caqùnare^ -CQn tM^^flk.ch^ -pgjju^np eon 
fappi danzare , & andar fappia ogniu- 
no:»'maconuienfì alle qozze , &tion per 
le. ilrade -, X»^ ti guard^rìi^ adungue^ dj fa- 

uellarpompofo . 

,, Crede fi per moki Filpfofanti, feta- 
le è tutcotlF^ocolo, &g]i ^Uri t^tattacti 
>del notlro M. Oiouan 15occacci,o fuorL 
che la maggiòr opera, & ancora più di. 
^^uellafoTÌe U Corpaccio ^Nò voglio per 
ciò che xiitiauezzi a fauellare fi ba1}a-.^ 
imetite v come la feccia del popolo minu- 
tQ,8ctome la I^auandaia , & la Trecca „ 
ma coaie i geatilh4Pii3Ìni,laqual cofa co. 
me tì-poiTa fare ti ho in parte m.ortrato di 
fopra, cioè, tu non fa^uelbrai di mate- 
T»a,'ne vjle.ne fnuo|a,ne. foz7a,ne ahoml 
«euolc.Ec fc tu faprai fcc glicrc fra U pa- 

p ^ role 



I fole del tuo.linguaggio le più pure, Se le 
più proprie , & Quelle, che miglior fuo- 
no, Si mi gli of'^gflifi catione haràtino, 
fenza alcuna rammemorationc di buona 
bfiittajne laidà,ne bafla, 5d quelle accor 
Titti tiòn ammaffandolè acafp, ne con 
troppo fcoperto ftudio racltendolé in fil 
2à,Et oltre acciò le tu procacerai di coni 
partire di fcrétafnente Iccòfe, <?he tu a di 
re harai.Et guàrderati di congiugnere le 
cofe difformi tra fe^come. 

T4iIlio,& line^é" Seneca MéraUi ^ 
^ òpurc. 
ii ' Vvn'o erÀ PÀdouaM,& C altro Laicti 

"Et fe tu non parlerai fi lentOiCome fue 
gliaio^nè fi ingórdamente,come affama- 
to^ma come temperato huomo dee fare» 
Et fe tu proferirai le Icttere,& fiUabe co 
vnaconueneuole dolcezza non a guifa 
di maellro, cheinfegni leggerei^ com- 
pitare a fanciulli j ne ancho le ma(liche^ 
rai,ne inghiottirai le appiccare,& impia 
ftricciàte infieme Tutìa con l'altra. Se tu 
barai adunqifè a memoria quefti, & altri 
fi fatti ammaeftramenti 3 il tuo fauellare 
farà volentièri , con pia'cere afcoltato 
dalle perfone,& manterrai il grado>& la • 
degnita , che fi conuiene a gentilhuomo 
bene alleuatoi& collumato. Sono ancho 
ra molti, & che non fanno relb^ di dire,' 

5: co- 



§f{:om na^e ÌE^n w dalla pninajfyg^,^^ 
c^jar ycl3i,i)OH s'arrcUa,cafji cqIIÒ|o c^^a- 
portati dà vi? certo jiiipetOyfcòrrQ irp,59C 
pancata U maceria del loro ragion^^icn 
io^npi] Hiiifcqoo p^rgò^anii ò ridicoi)p 
le cote già dette , o fauci! ano a voto . i^t 
alcuni altri tanta ingordigia hanni^ di fa 
uellare . che non laiciaoo dire altrui. 
jcome noi vergiamo tal volta fu per Taje 
ile Contadini l'un pollo,torre la (ì>ica dì 
|>j£ccoall'altro,co(i cauano coitoroi ra« 
gioiiadì^ ati di borea a colui, che egli co 
ininciò,& dicono effi. Et firuran^ete che 
eglino fanno venir voglia altrui diazzuf 
farfi con effo loro,perGÌochc fc tu guardi 
bcnt-, niunacofa muoue Thunroo più to 
ilo ad ira>che quàdo improujfo gli è gua 
ftola fua voglia,& il fuo piacere,etiàdio 
minimo, fi come quando tu harai aperto 
la bocca per isbadigliare,i$f alcuno te la 
(ura con mAnp r quando tu hai alzato il 
, braccio per trarre la pietra,& egli è fubì 
, tamente tenuto da colui > che t*è di diel 
I tro.Cofi adunque come quellimodi, & 
molti altri a quefti fomigliaijti^ f he ten- 
dono a impedir la voglia,&l*appetìtoàji 
jCi,u^ > anchora per via di fcherzo & per 
I c,iiinpia,fonfpiaceuoli>&,debbonfiiuggi 
re,coft nel fauellare,fi- dee più tofto age-r 
wolare ildefiderioaltrui,che impedirlo» 
Per laqual cofa Te alcuno harà tutto ii^ 

air<r(Co 4i racconcar' vn fatto> noaifta be 
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capo i ò'tórl. 



%e tfi gVallarèftdo , ne di diVè; cfi'é^u fò 
-faT,ó' & egli aùderà pei^ è'ntPó là=mà1ii'rtò 
-tia^fpaf gendo ialciinà bù^uzzàtioi^ fi vo 
^lè rimpróuerìirgliele'i ne còti 
«ìifer'bh'glJacti^^^Wànd^ 
-cfendègli occhij fi come molti foglion fa 
fe,aflFérniando fe aan potere in modo al- 
<:unb follener ramaricudine della bugia». 
Wa egli non e c][uefta la cagione di ciò V 
'anzi è l'agrinne, & lo aloe della loro ru^- 
'ftica natLira,& afpcra che fi gli rende ve- 
*ìienofij&: amari hèl'confortio de gli hua 
,mini,chec!afcuno gli rifiuta .Similmen- 
te il rompere altrui le parole inboccaé 
-noiofo còfiutne, & fpiace non altrimen- 
ti, che quando L'huomo è mofib a corre- 
Te,& altri la ritiene. Ne quando altri fa- 
Hiellajfi cohuiene di hre fi che egli fia la- 
fciato,&abbadonatodagli vditori,mo^ 
iftrando loro alcuna nouità, & riuolgen- 
<iola lor attentione akroùe'che don irti 
bene àciàlcu noli WrìéiaréóJòró , che alì^ 
tri è nonegliinùito.Gt vuolfi Ilare atten 
to^quando l'huomo fauella,accioche no 
tfcònuenga dire tratto trà'ttfò;Ehe?o Co 
flie > '\\ qual vezzo foglion Haii^re molti l 
^non ècio minor (concio chi fauella > 
fcKè' l'i n t'ò'ppat^é né fafìTi à chi và . Tutti 
quelli m6dii& generalméte cièche pu6 
f itenere,& ciò,che fi può attrauerfare al 
corfo delle parole di colui, che ragiona, 
(i vuole fuggire . Et fe alcuno farà pigro 
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'Uànfig. détta Céijit. 
j, ^fid fauellarci non Ci vuol palfargli innan 
l( 2i,ne preftargli le parole,coine che-tu ne 
„ - babbi domtia,& egli difecró , che rtiolti 
. - lo hanno per niale,&fpetialmcnte qaèl 
f. liiche^fì perfuadono di eiler buoni parla 
1] torijpercioche é loro auifo , che tu non 
\ g.Uiubbi per quello che «(fi fi tengono , 
. & che tu gli vogli fouenirc nella loro ar 
-te medefimaicome i mercatartti'fi recano 
ad ontaj che altri proferifca loro denari, 
quali egli non ne habbiano , & fiano pó- 
.'ucri &bifognofì dell'altrui. ttfapp., che 
a ciafcuno pare di faper ben diff. , co'frfe 
che alcuno pi rmoddtia lo niegh». Etn6 
/o io indouìnare donde ciò nro'rc dai che 
chi meno sà,più ragioni,daÌKi qu ii cofa, 
cioè dal troppo fauellare , conuiene che 
.^li huomintcoIìumatifigMardino,& fpe 
, tialmente poco Capendo , no folo perche 
egli ègranfatto,che alcuno pat-li molto, 
L fcnza errar molto>ma perche anchora pa 
I re,checoluì,che faucHa , fopraftià in vti 
I certomodo a coloroy ché'^dono , còme 
, maellroa difcepvljjSc perciò non illa be 
I mdi appropriarfi maggior parte di que- 
' fta maggioranza^he ncm? di fi corìUlVhei. 
Et in.tale peccato cadono no; , pure mol- 
t'huomtnì;ma molte nationi fauellatricp; 
fic-feccatrici finche guai av^ùèlla oi-echii 
, che elle afFannano:(.na come il fouerchio 
tacere odio,p*b^eioche il taccrfi colà, dò 
ue gli àlcri parlano a vì<tiinda,pare vn no 
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{ Yolcir rtietier fu la fua parte dello {chito', 
t& ptr<ihe il faiièllare è 'Viio aprir l'ani- 1 
imo CU.O 4 chi t'ode , il tacere per lo^con- , 
ìtrari.o pare, vn yalerfi dimorare fcòiKJ-| 
ifciuto.Ptr laqiial tofa come qae'popolij 
ch'ap.no vfanza di molto, bere alle loro 
, felleiiSw.ijiebriarfi, foglion caccia* via co 
lorp/che nonbcono: coflfonoqudH co 
»:fi toii (Tiutoli mal volentieri vedbti neU 
,l^ÌllbJ.i>i atuicheuolibrigat«. Adunque 
..piaceuol coliurae è il fauellare,S£ lallar 
•;cHeto ciafctuio , quando la volta viene a 
lui.StcorKÌache racconta vna molto an 
tica Chronica,egli fu già nelle parti del- 
la Morea vn buon*huomo fcultoPe,ìlqui 
le per la fua chiara fama , fi come io cre- 
dojfu chiamato perfopranome, maeftro 
ChiariiTimo. Coftui clTendo già d'anni 
pieno , diilefe certo fuo trattato, &iii 
quello raccolfe tutti gràmmaeilramen ti 
■dell'arte fuajfi come colui,che ottimaraé 
.te glifapeaj dimofiyando, comeraifurar 
.0,doue(rero le membra humane,fi ciafcu 
jip da fe,ft l!,uno per rifpetto all'altrora* 
cioche conucneaolmente fbfferoinfra fe 
rifpondencìrilqualfuA volume eglichia- 
inò il Regolo;. valendo j.ìgnificare,che fe 
CQt\do quellafirdouefféro drizzare, & re 
golare le ltatue,che perlo innanzi fi fa- 
rebbono per gli altri macftri,come le tra 
,m,& le pietre, & le mure fi miftirano ca 

etìo il Regolili ma conciofia che il dire è 
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meritò piò ageuol cofa.j che infere & To- 
pcnrfi, & oUre acciò la a)3gior parce de 
glt huomini)n93({)fP2n>eace di noi laici 
idioti,habbia Tempre ifeptiméti piùpre- 
fti,che.I'iacclletoj & QQnfegtifip^eraente 
meglio apprendiamo le cofe Ìy>go^rij82 
gli eirempij(:hg Je generali & i fillogifmi: 
laqual pat;QU df ^ yoler .4ire in più aper* 
to volgare le ragioni : perciò hauendo il 
fopradctto yaJent'huòmo rifguardaalU 
natura de gli arcetici male atea a gli am<« 
maettramenti generali,&per rooUraraii 
cho più chiaramente la Tua eccellenza^ 
proutducofi di.vQ.fin marmo^con lunga 
fatica ne formò vna (tatua cofi regolata 
in ogni Tuo membro , & in ciafcuna (ua 
parccj^come gli amraaellramenti del (uo 
tratta:to.diuifauano; & come il libro ha- 
uea nominatOjCoiì nominò la itatua: pur 
Regolo chiamandola.Ora foffe piacer di 
Dio , che a me venìfle fatto almeno in 
parte l'una fola delle due cofe , che il fch 
pra detto npbjle Scultore, & maeftrofep 
pe fi^re perfettamente cioè di rac,cozz%- 
it€ in qucfto volumequafi le debite mifd- 
re d^li'arte,dellaquale io tratto : percio- 
cché l'altra: di fare il fecódoRegolo,cioè 
di tenere 6c oiferuarc ne n^iei cotlurai le 
fopradette mifyrc,componendone qua- 
fi vifibile elTempio , 8c materiale ftat^ia } 
non potilo io guari hoggi mai fare, con- 
qìq^i che jqieile cofe appartinenti alle 

i) $ luanic- 



b'àfti hàuerè:ki-(cientià;iS5 la regolaiMn^ 
cóueoga oltre acGÌÒ.pèVmetterleadef- 
fdtcojhau'er òt?ft,ocliortiro,ilquale non fi 
ilio acquittiire ih-^ii^t^orìfiento^neiti bre 
tie rpatiiydi temp^ ^-ma conui^nfi %r.&in. 



itiold;^'iiiolt'ànni> Sèa méìie^uazariàj 
toftfe tu vcdijhòggim'ai {ioch1:ma non ]^ 
ferttòlion dèi tu préftar meno di fede 4 
^quelli amVnàéllramfefttiiclìèjbene può 1". 
•huomO itìfegnare ad altri qiiella via^ per 
laquale càiftiifiandoegli ftelTo erfó;, anzi 
firerau^ finóra cotoro jche fi fmarrironov 
<hanm> meglio ritenuto nella memoria 1 
fallaci fentieri,& dubbiofi, ch'echi fi ceti 
'ne pure per la dritta. Ét Te nella mia tatì- 
^dullezza , qiiàndo gPàmmi fono teneri , 
& arren JeuolijColora, a quali caleua di 
'tnejhauefTero faputo piegare imiei'cofta 
'mi , forfè alquanto naturalmetitéduri Sz.. 
'rozzi, Rammollirgli, & polirgli, io farei 
per auenturatalediuenuto,qualeio ho» 

ra procuro di render te , quale mi dei ef- 
•ferenon meno, che figliUol caro>, che 
-quantùnque le fòrze della natura fiaìio 
-grandi, nondiméno ella pure è affai fpef- 
fo vinta, & còi-rettai dàll*ufànza^,^raa 
vuol fi torto incominciare a farfel^ ìn- 
-fcontro >era rintuzzarla prima , che ella 
' prenda (ouerchio potere, & baldaza ma 
'le piuperfóne noi fanrio : anzi dietro aU 
-rappetito, fuiae€ > ^ ftìib'concrafto fc- 



• gucndolo douùnquè '^flfo le tó^cH ; cre- 
dono di vbidire alla riattila:, qàafila ra- 

-gìotie non'fia tiè gli haomini naturai ca 
»fa,anzi ha ellà/i come donna & tt»aeft¥i, 
potere di niutar le corrette vfànie, & di 
«foiis nire , & di foUeuare la natura , oac 
cVclia-inchinìVò càgg?a à1òtìffa v6ilta-, 
ina noinon làafcokiamó perlo più,ecb 
fi per Io più/ìamo fimi-li à coloro , a* chi 

• Dio noh lajdiede, cioè alle faeftie, nelle- 
quali flondimertò àdo{){^fS'|^utè àlifiina 
cofa non la loro ragione, cbe niuna ne 
*hanno per Te medefime,ma la noftra,co- 
ime tu puoi vetoe jChei'Caualli fannc^ 
'Che molte voke, anzi Tempre farebbono 
'per natura faluatichi , & illoromacftro 
gli rende ma nfueVi, & oltre acciò quali 
dotli , & coftumaci , percioche molti ne 

'-andrebbono con duro trotto, & egli in- 
fegna loro di andare con foaue palio , Sc 
di Ilare, & di correre , & di girare, & di 
faltare infegna egli fimilmente a molti , 
fceflì le apprendonojcometu fai ,che 
' fannò . Hora fe il Cauallo , il Cane , gli 
vccelli , e molti altrlanimali ancora pid 
^éii di qiielH (i fottomettono alle altrui 
-tafè1tìhl,'&fvbfdifcólà,& miparano quél- 
"iOjChe la loro naturi non fapca, anzi re- 
*'pugnaua,& dìuengono quafi virtuofi & 
-prudenti , quanto la loro cohitionefo- 
itiene, non per natura, ma pe¥tOllun1e* 
guanto li dee credere, che noi diuerem- 
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jxiq migfiori per li ammaellramenci <Ìe^ 
la nolUà ragion niedefima, fenoi le def- 
jfimo orecchie ? ma i fenfi ani^p, & ap^ 
petìfcòno il. diletto prefente quale egli 
fi fia , ^ la noia hanno in odio , & indù- 
^ianla; perciò (chif ano anco, la ragione, 
8^ jpSex loto amarajconciofiache ella ap^ 
"^arc^cchi loro irfnazi non il piacere mol 
,tCjv(olte nociuoj» ma il ne Tempre fati» 
.cofo , & diamatq fapoxq a gufto ancori^ 
^<orfotto,percioche mentre noi viuiamo 
fecondo ilfenCa, fiamo noi fimili al po- 
uerello infermo, cui ogni cibo,«3uan tufi 
que delicato , & faue par agro , o falfo,, 
[éc duolfi della feruente^o delcuoco,chc 
l^niuna colpa hannodi ciò., imperoche e- 
; gli [ente pure la.fua propria. amaritudl- 
; ne, in che egli ha" lalinguariuolta eoa 
flaquale fi gufta & non quella del cibo.j 
con la ragione, che per fe è dolce,per 
" maraa noi per lo noftro faporé j & non 
per qaclló dileii & perciò,fi come tenc^ 
' ri & vc2zofi,rifiutiamo di aflaggiarlajSC 
ricopriamo Unpllra viltà cqldire , che 
. la natura non hafpronc, o freno , che la 
• j)ofla. ne fpignere, ne^ritenerq, ecerto fc 
ì buoi,-© gii afini,o forfè i porci fauellaf- 
fero, io credo che non potrebbooo pro- 
ferire gran fatto più fconcia,ne più fcoa 
ue«euolc fcntenza di quella . Noi ci fa- 
remmo pur fanciulli > & ne gh anni ma- 

uiPa§i nell'uliiiiia. vecchiezza, & cofi.va 
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BC^ef émo fanuci , come noi facciamo 
bambini, fé non fofle la ragione , che iii- 
(ìeraecon i'etàcrefce in noi,& crefciiita 
nerende quali di bellie huomini , fi chs 
ella ha pure fopra i fenfi, & fopra l'appc 
tito forza,& potere,.Sc ènortra catiuicà, 
& nonfuo diflFettO jfe noitrafandiaino 
nella vita, & ne' coftumi . Non è adun- 
qAje vero j che incontro alla natura non 
habbia freno , ne maellro, anzi ve ne ha 
dae,clie riino è il coftunie,& l'altro è U 
ragione j ma come io t'ho detto poco di 

■fopra, ellanon dilcolhimato far coliu- 
mato fenza l'ufanza , laqual è quali par- 
tOj8i portato del tempo . Per laqual co- 
faii yupl tollo'incr>iijiinciare ad afooltac 
la : non folamentc perche cofi ha l'hur- 
mo pidlungo fpatiod-auezzarfi ad elfe- 
re quale ella infogna , & adi ue ni re fup 
dumcftico, 6<:ad elTer de fuoi i ma ànco- 
ra peroche lateneraetà fi come pura. 
più ageuolniente fi: tigne d'ogni. collo- 
re,. & anco perche quelle cofe,,allequali- 
altri lì auezza prima fogUoii^-fempre 

_)^iacer piii.Et quella cagiofle.li >iÌGe,ìche 
Diodato fommo maeltro tj.i proferir le 

/.Comedie- vuole effere tutta nìì:^. il primo 

.^protèrire.egli la fua,.comefi?iip de gli 
altri, ched jucifero direinnanM a lui nó- 
foffedafàrmoltaUima i.nia non volea», 

ic)>e la voce fua trouaCTe l'orecchie altrui 
auez^e dd altro. fuoao^ quantunque ver->- 




So di fe peggior <itl fuo . Poi ch*io non 
poflb accordare l'opera có le parole pèr 
quelle cagioni, ch'io ti hodettéiìrome il 
maellrochiariftimo fece,ilquale feppe 
eoCi fare,come infeguarei affai mi fia l'ha 
uer detto in qualche parte quello,chie ft 
dee farejpoiche in neÀuna parte noa vo- 
glio a tatlo io : nìa percioche vedendo il 
buio (iconofce quale la luce,& in vede- i 
*cl<>il filentio fìMhipara chefiail fuono» I 
Xoft potrai t4i' mirando le mie poco ag- 
gradeucli^equafi olcure maniere >fcor* 
gére quale (ìalahicede*piaceaoIi,& lau 
■ dcuolfi cofiutó eal trattamento de* qua- 
li,che tallo hoggimai harà fuofine^ruor 
raado,diciam, che t modi piaceuoli foa 
-quel/ij che gorgon dilettóso almerijHO ti 
rtcaho nòia adalcun de*fentimenti,nél- 
l'aippetito^ncall'imagination di coloro^ 
-co* quali non vfiarao,e di quelli habbia- 
iWO noi fauellato fin ad bora» Ma tu dei ^ 
"O!t«roaciò faper , che gli huomini fono 1 
hìOlfo vaghi delii bellezza,^ della mifi* 
trSj&tJetta'eoiiué.'veuolezzà, & perlolcd 
^fai;iod€ll6;fdi?écofei,&contrafatte,& 
diftormti;otk>4"chi^ì,e quello è fpetial'na 
ftfbpffitìfkglb i éhegràtt'ri ànimalitìon 
fanno cónf^fcere, the lìa ne bellezza, ne 
iiìifura a:lcunà , & perciò come cofe non 
e communi con le beliie, ma proprie no- 
^ftricWlebbiamò'boi|appfèZ7arle per fè me , 

d€liine,JJc hauerk care affai, S^: coloro vi 



è pìài che maggior fenctrtento hanno» 
d'huqrnojiicoine.quelb; che più acooa-r 
ciibnó a conofccre v Et pome che mala- 
geuolmentéifprirfteVe ìppunto fi pbffa , 
che cofabeUezzafiainoiidtraenQ accio-: 
dietupure hahbi qualche coi) traCcgn o, . 
dKUeirerdi leij voglio che fapphche do-' 
iieihaU:onu«oeuole mifura frale parti 
vèrfo di fe» & frale pa^rtiyel tuttOi. quiui 
vi^è Ja bellezza. & quelli cdfa vecatnea- 
tei bella (i può Ghiamarè,ìa«ai la detta, 
mifura fi tioua ^ Et per quelle>che io.al? 
tre volte neintefida vii dotto , &icien- 
tiata huomo vuole cffere la bellezza v- 
no quanto fi p^jò il più , & la bruttezza, 
per lo contrario e rnoltj,fi come tu vedi, 
che fono i vi fi delle belle, & delle leg^ia 
dre giouani.: percioche le &tezze di cia^ 
fcunadi loro paion create pur per vno- 
fteffo vifoi iiche r^elle brutte non adiiie*. 
tieipercioche hauendo elle gli occhi ped 
«uentura molto groaljSt rileuati,e'l na«r 
fo picciolo , &: le guaacie paffute , & la 
bocca piatta, e*l mento in fùori,& la pél 
le brunajparejche quel vifo non fia di vf 
,na fola donna, ma fia compollo di vi fi di; 
niolt6,& fatto di pezzi. Et trouafene di; 
quellic'ji rtvimbri delle qual i fono belliC- 

I «^ma a rifguardar ciafcuno perfe. matut 
-tiinfiemc fouo fpiaceuoli y & fozzi, non> 

1 per altrojfe noa che tbn a fattezze di.pitt. 

i ^ belle oonnci St'aóQ qutltik V4ia>Lfiicbe; 

- para 



pare che eìh le babbia prefe in preffaji» 
2a da queft^, & (Jà^ui'li'altra, Et pera-% 
iwn c u 1 a, che e! dipinto^re^ xhe hcbbe 
ignuda dinanzi a (eie Fanciulle Calabre 
15^ niuna altra cofa fecey-€he rÌGoriofcerc 
itì truolce i membri, ch'elle haueuano qua 
iì accattato chLvnoy&ckivn'alcró da v- 
na f^la^ aliàq>uale fatto feltituine dacia* 
fcitnaii fuo ileifi po fé-' a ritmare, imagi* 
eando che tale,&: cofi vnita doueffc efle- 
re la bellezza di YenetcNe voglio io che 
tu ti penfi, che ciò auengadi vifii& del- 
le m-mbra,© de corpi foiamente,an2Ì ia 
teruiene &nelfauellare> Stnell operare 
ne più, ne meno che fe tu vedeffi vna no- 
bile doiinaj& ornata pofta lauarfuoi ft(> 
me che peraltro non ti celefle di lei, fe ti 
difpiacercbbe ella iti ciò , che ella non fi' 
moftrerebbe pure vna,ma più perciochc 
lo < fiere fuofartbbe,.di monda & di no- 
biU donna , & lo operare farebbe di vile- 
& di lorda fémiria , ne perciò ci verreb- 
di lei , ne pdore , ne lapote al'pjo » ne 
fupnc ne colore alcuno fpiaceuole,T>e al 
tran entL farebbe noia al tuo appetito > 
ma dil^ iaccrebbeti per ie qutUoìcQciox 
&fconueDeuol nivdo,& diuifoatto.Có 
dienti adunque guardare etiandio da 
quelle difordinace, &.ffiOfVuen€UQlinu- 
aiiere, con pari ftudio.^n^i con maggio- 
«'re miche da quelle , deilè quali io t'ho fìa 
^ui de tco,perciocke egli ^ più malage i*a 
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le a cònofccr quando altri erain quclte* 
che quando fi era in quelle , conciolia 
che più [ageuele cola fi- veggia elUre il 
fentire,che lo int!cndere,ma nondimtiyo 
può bene (piace a' fenfi'/piccia^ct-iandi-o 
allo intellecco v ma non p^r la medefima 
cagione,come iO'ti dilli di fopraimoiìr.i- 
doci che l'huomo fi dee veftire airufaa- 
za, che fi vertono gli alcrii accioGhe noti 
moftti di riprendergli, &^ di correggerJi:. 
laqual cofa è di noia a4i'appe ti cito diliga» 
più gente, che anra di effer lodata,maeU 
la dispiace etiadiaal giudicio de gli huo 
mini incendenti jpercioche i panni , che 
fono d-un'altro miltefimo nonfiaccoi»- 
dano con la perfona , che è pur di que~ 
fto. Etfiinilmente fonfpiaceuolicol©- . 
«o, che fi veftono al Rigattiere,che.m»- 
ftra^che il falfetto fi voglia azzuffar co" • \ 
-calzarisfi inale gli Uanno gli panni indof 
fi[>. Si che molte di qùelle cofe,che fi fo^ 
no dette di fopraiperauentura tutta drk 
.dmente fi poltono qui replicare i con- 
cio fia cofa'Chein quelle non^fifia quella 
•miruea feruata, dtliaqualcrnoi al preren- 
(&e faueiriamo ^ne veccatai&vno- , & ac- 
-cordato infierae il tempo > e il luogo, 8c 
l'opera^ &laperfonaicome fi-conueniua 
di fare: percioche la mente de gli huomi 
ni lo aggradifce, & pvendene piacere,8i 
diletto,maholle volute piùstoiloaccoz- n 
23re j ^ diuiiar^ fo(to qu^lla.'quafi infci- 
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gna de' fenlì , & dsllo appetito, che affe- 
gnarle, allo intclletco, accioche ciafcua 
lepolFa riconofcere piùageuolmente , 
conciofìa cheil fentire & l'appetire fia 
cofa ageuole a fare a ciafcuno , ma intert 
dere nonpùfla coli generalmente ogni- 
uno,& maggiormente <|uefto, che noi 
chiamiamo btllezzaj& leggìadria,o auc 
nentezza ^ Non fi dee adunque lìiuorao 
contentare di fare le cofe buone, ma dee 
Uudiare di farle anco leggiadre . Et noa 
-■è altro leggiadria , che unacotale quaft 
•luce, che rifplende dalla conueneuolez- 
32. dtlle cofe, che fono ben compofte, & 
ben diuifate l*unacon raltr3,& tutte in- 
-iìeme,fenza laqual mifura etiandioil be- 
-ncnon è bello , & la bellezza non èpia- 
ceuole . Et fi come le viuande quantun- 
'<jue fané, & falutifere^non piacerebbo- 
Ittoa gli inuitati,feelle,© niun faporc ha- 
lle He rò,e lo haueflero cat ciuos cofi fona 
alcuna voltai collumi delle perfone: co- 
^ mc: chcperfellcflfi in niuna cofa nociui > 
.noadimeno fciocchi,c^amariife.altri nó 
^li condifcedj' vna dotale dolcézza , la- 
^quak (Ì,ehtati9»,fi comeiocredo^gratiai 
•jBi leggiadria. Per laqual cofa ciafcuii vi- 
llo per fé fenza altra cagione^conuieoe 
ohe difpiacciaalcrui, conciofia,.che i vi- 
:itij fianocofe fconcie,&: fconaeueuoli, fi 
che gli animi rt'mperati, SccompolU feo 
equo della loro fcoiiiieoeuolezza difpii* 
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cej& noia. Perche innaaziad ogni aìtrà 
cola Canuiene a chi ama di elfcrc piaceì- 
iloi'é in fc^nu^rfand'o con la génte^ ilifbg 
girie i viti j, & pitii piùfò2zii,conie luflur 
ria^«aUaricia;Crude}tà,& gli akrijde' ^ua» 
li* alcuni fono vili i cowe Tertere golofo , 
6finebciarfi> alcuni laidi ,come lefl'ere 
luiruf io^o,alcuni federati, come l'eiVere 
micidiale fìmilmente gli altri , ciafcuno 
in Te ftdf^>& per la fuaproprietà è fchi- 
fato dalle perfone, chi pìùjk chi mtno , 
ma tutti generalmente fi come difordi- 
nàte <• òfe i endòfli* rhùortKyneirufar co 
me gl'altri fpiaceuole carne io ti mo- 
ftrai anco di fopra,ma perche io non pre 
modrarti i peccati , ma gFt errori de 
gli huomiriiy non dice eiTere mia prefente 
<é: u ra i 1 crat ta r de l la n a tu ra de' vi ti de E 
le virtiVymafolamente de gli acconci, 
de gU fconci modi, che noi l'uno ccfn l'ai 
trò vfiama,,vno de' quali fconeinìodi icv 
tj^uello del Conte Ricciar<t>,delq\ia.le io> 
t'hódifdpra narrato, come che difforme 
Sz male accordato con gli altri coli umi- 
di lui belli,Sd mifurati,quel vàlouolb Ve 
fconojcome btì'òrtc»3&ammaeUrato Ca- 
tore fuolcTefalfe voci;tantortiohèbbe sé 
tito ^ Conuieniì adunque alle cofturoate 
jpeffónè hàtlè^'ìrifguardo a quefta mifur». 
th^ò ti ho dettonellartdare , nellóihre, 
nel fede re, ne gliatti,nel portamento, &: 
itiel vcftire, & oelle parole^Sc nelfilétio» 
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.&-nel pofare,& ncU'opsrarc. I^erc^c nq 
■fidee rhuoaio ornare a giiila difemina, 
acciò che l'ornamento n.(>n fia vnp, & la 
f erfona va^itro^caaie.jojve^gi^ lare ad 
alcun 1 y ehe han npj^ gapdlj > jt>i l^, l^rba ir 
lìaacllaca col ferro caldo >t}Ì.VifQ^8è, la 
gol a,Sc ie mani cotanto lkebbiàtej& co' 
tanto itropjcciate , che fi dild^fe^be ai 
©gni femintt.tta, aiui ad.ogni.iner^-crice, 
qiiale ha {>iù fretti di fpac^iaie ia fua 
inereantia,& di venderla a prezzo .-Noa 
fi vuole tie pytjix , ne Glirei accipche il 
gentile non renda odore di poitroniero> 
nedal niafchio venga odore di femina, o 
di meretrice . Ne perciò ftimono,che al- 
la tua età fi di.l^ichiiK) alcuni odorazzi 
femplici d'acijuè (Villa te . I tuoi panni 
corruièn che fiano fecondo il eofturne de 
gli altri di tuo tempo, o di tua/;w4itio-k 
_Jie ijfKrr le cagioni, che io hadette di fo- 
pra,che noi uon^habbiania potere di mii 
tar le vfànze a iioilro.fenno> mari tempo 
le crea U. coaluinale altEeftjj^tìsmpQ . . 
Puoflì bene ciafc uno appropriare Tu fan 
za commune .Che fe tu barai perauentu 
j:a le ganibe moka lutìghe , & le robe fi 
>£oo cortj? ,|)g.sca,i f^rja tua cob* non 
.delle pi à,jiia' delie meno corte.E fe alcu- 
no le halìeffe o tropp<!> fottiji, agroffe 
fuor di .f»oda,c^ forfè corceinon dee farfi 
le calze di CQleri moltp accefi, ne molto 

vaghi , per non iftuiwe altrui al mi tar il 
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fuo difetto . Niuna tua velie vuoUflere , 
molto molto leggiadra, ne molto moico.; 
fregiata 5 accioche tuo fi dicha,che tu pòr ' 
ti le calze di Ganiajede, Oi che tu tijfiji 
m€iro il farTctto di Cupido, ma quale ci- " 
la Zi fia , ^olcdTerc affettata al!:i perfoT-^ 
tia,& ftartiijene, accioche nou paià,che : 
tu- habbf ìiidoffo pannid'un'altro, & fo- ~ 
pra tuwo cófarfialla tua cohditione,ac-: 
ciojcheìl'Chiericomon fia vcliito da foli 
dàto,& H foldato da giocojare . lìlfendo 
Caftruc'cfoin Roma cori Ludouico, il Ba 
uero ili molta gloria j&- trionfo Duca di . 
L«cca,& cii Pilloiiv& Góte di Palazzo,e 
Senator di)Kit)maj& S-Maellro dalla Cor 
te del dettò Bauero , per leggiadria , ^\ 
grandigia fi fece. vna roba di fciamicor, 
cremeti} & dmanzfal petto vn metro a» 
lettere d'oro: ( Egli è come Dio vuole;) 
& nelle fpalle di dietro fimil lettere, che 
diceaho. (Efaràcomc Diovorrà.j Oue. 
fta roba credo io , che tu fteflTo la cono- 
fchichefi farebbe piti confatta al trom- 
betto di Caftruccio , che ella non fi 
confecea lui. -Et quantunque i Refia- 
no fciolti d'ogni legge, non fapreiio tutj 
tauìa lodare il Re Manfredi in ciò , ch'e- 
gli feitiprefi veftì di drappi verdi . Deb- 
biamo adunque procacciare, che le ve-i 
fk ben fìia non folo al dollb, ma ancora 
al grado di chi le porta > Et oltre acciò , 
ch'ella fi coouenga etiandio alla contra- 
da. 



daySudooirdjmoTiamo» conciofia cofa 
cheifi coniein altri in <paetì fono altre 
Tmfare, eflOLadimehoil vendcre,& il có .« 
pih-ape.,& tì mercatante. "hà loco in, eia- ; 

de d iu er fé ; iv ftr a ZE . p ubi al 'Ogn i pa è- 
fe può t'ijiimiio vfaéc'.i^^'ipartiiriiaccon 
CfamenpeafiJe^'enhcfclaea iNapolitaini, &/i 
gltSpagìiBftlri<irfano dilpótncarc:itJ.Qap«i| 
.& f e p 0 mp é , & r Heca mi«m a le h J rf 1 uogdi: i 
.tra le robedegrhuoinint gi!aui,6tra gl* , 
hab ti decrtàidini emoltomcoo rarmi, 
e le maglie ; # che^ucllo ch'ifr; Verona i 
perauetitÉrraconuerébb^jd 4ifliipain Vi 

negiaipercioche ^adlixofiiì:?gUtt,e co ! 
ii impenniti^ &arniatt •noitlil^a-bfcriein 
quella veneranda dttà'pacifica,6c tnode - 
rata anzi paianoxjua(ì ortica i, Q. lappole 
fra le herbe dolci, e domeftiche dé gli or 
ti,€ perciò fon poco riceuiiti nelle nobi 
Ji bri^ate^fi come drforitìi da laro. Non 
àct l'huomo rinvile correreper via , ne 
troppo affrcttarfijcherio conuiene a pi * 
jafrenicre^i e non a gentilhuoaiOj, fcivza 
che rhuomo s'affannaffe ,.le(][uali cafo » 
fon difdioe«oli a cofì fat'ttripeffone-. Ne- 
perciò fi ilee andari {ìk/jCò, ne fi conte 
gnoro,còmefeiTJÌna,ocotne fpofai&t in- 
caminafldo troppo dimenarfi difcofinic 
die . Neie maniiì/vogWonoiienete ^en- 
2o'aa-f,'8ef{:ag''5.T.c le braccia, ne gictar- 
le;iì £Ìuf>aia,<:UcÌj'iiuomo fcntim l^.bia- . 
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de nel campo , Ne afli(rar€ gli occji; al- 
trui fìejiV'fo, come fe egli ui li^Heffe al-r 
cuna niarauiglia.Sono alcunij^che inan 
dando leuano il più tanto afto,conìe ca- 
■uallo ,<:hehab{3Ìa lo fpauentc!., 5c pare 
che ritirono le gambe fuori d^vno ftàio. 
Altri per^ote jl piede interra fi forte, 
che poco maggior e*l roaioj: d(;lle carra^ 
Tale gitta vn de piedi fuori . E t tale br^ia. 
di.fce la gamba* C hi fi fchina a^ <^gni:P^fS 
fo a tirar fu le calze , tt chi /cuq5f;.l<^. 
I groppe, & pauQneggiafi > lc<iuaI co"fs>' 
! fpiaccino non cpme moIto,ma'^omepo4 
co auenétifChe f(?'l tuo p^l^|r^np, pjoricy 
p^/auentura la bocca aperta,© moilraì'a 
iinigMa,,.c;Qme che ciò^lla bontà di \\\\ 
non rilicui nulla, al pre^zzo montereb. 
pealiaijOC tr-ouereltme niolt;o>9Teno, 
non, perche egli fulTc perciò meno fpr-^ 
tema perche egli, men legiadro^jn.e farcb) . 
be, Etfela l<eggiadria s'apprezza negli 
àj)ii)iali,,..5f ancp nejle cole , che aniuia' 
noR hanno, ne fentimento» tpmev^iioi 
, YCggiarhOjChe due cpfe vgualniete bu o- 
i}.€&,agitate.npnh^n percip vgual^ prez 
20 , le l'una hauera c.onueneijpli itiifw^, 
rcj& l'altra le habbia fconueneuolij qui* 
to fi 4ee t Ila, .mag^ioraiente procaccia-' 
re , & apprezzarne gli huomini ? Npn 
ifta bene gr3i;tarfi fedendo a oauola . Ec^ 
vuoili in quei tempo guardar l'hi omo 
più che^ può di fp u tea re, fc pure fi.fa^ 



1' 



hcciiCi per accoucio modo .Taho'più 
volte'vdito;che fi fonò crollate delle'fti 
doni coTi robrie,che non iipucauano gii 
mai. lien poRìatno noi tenercene per bre j 
He fpitio.Debbiattio'etìàndìo guardard j 
di prender'é'il cibo fi'irigordamcnte,chc 
peróiò (ì g;;nen <ìnghiazzo,o altro fpia- 
ceuolè attOjComè fa chi s'affretta, fi che 
ài^fkngì 'cheé|h*^ànfì;, &-foffi con noi* 
19 rtni'U brigata . Non ifta medefinii- 
rti'ente bene afregarfi i denti con ìa toui 
g!wb,&?Hièno col dito, che fono atei di 
ibnui . Ne rffciacquar(ì la bocca, & fpu- 
tarfeil vino fta bene in palefe . Ne in le- 
ua idofi dà taaola portai ìò^ ftecco in 
!b Seca, igni fa d*ucello,che faccia ruò^ni- 
•do, o fopra l'orecchia ,u:onie 
.geritircollmne.E chi p orti legiitol al cól- 
Io lo Ihi^ttc4 dé!l't'i,errifen2a fallo, che' 
dl^ra ch'é quelle è vno; ftràìio arnef^a- 
veder erari! Ceno ad vii genril'huoTio , 
& ci fi fóaeniire di qaelH caua^ertti, che 
noi v'èg'jiat-Hofalir per panche , egli mo- 
ftra'anciió';,- che altri fia molto apparec-< 
diiac =>i& proueduco f e^'U férttigi della 
góÌa,'&'ho'nto lo bcn-dire parche quefti 
' €otaU non portine altre fiilcucchiaro 
legato al collo . Nòn'fì óòhiilène ancho 
loabbandonarlì fopra làmen fa . Ne lo 
tcmpirfidi viiiande a-n^ndue ilati della 
tocca, fi che le guincii ne gonfrino . Et 
«iOiiTi v*iol far^ atto alcuno, p^r loqual 
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altri moftri, chi gli lìa grandemente pia» 
ciucala viuandijó'l vino,che fono colla 
mi da taueniicre,& da Cinciglioni. Inui 
tar coloro , che tono a tamia , & dire . 
Voi non mangiate damane , o Voi non 
hauete cofa , che vi piaccia© Aflagiatc 
diqueftoo di quell'altro , non mi pare 
lodeiiol cofta.'ne , tutto che il più delle 
perfone lo habbia per famigliare, &r per 
d^r» Ili co: perche quatìtunque ciò Fa- 
cendo mollrino che loro caglia di colui 
cui eflì iniiicano , fono etiandio molte 
- volte cagione , che quegli difni con po- 
ca libertà , percioche gli pare i che h fia 
pollo mente, & vergognagli prefenta- 
re alcuna cofa del piatello che fi ha di- 
nanzi, non credo che (lia bene,fe non fof 
fe molto maggiordi grado colui, prefea 
ta,li che il prefentato ne riceua honore, 
percioche tra gli vguali di conditionc 
pare-, che colui , che dona fi faccia in vn 
certo modo maggior dell'altro, & taiho 
ra quellojche altri dona 'non piace a co - 
lui,a chi è donato, fenj:a che mollra , che 
il conaito non fiaabondeuole d'intro- 
iiie(lì,o non fia bene diuifato, quando al-~ 
Tuno auanza , & all'altro manca , &po- 
trebbc'l Signore della cafa prenderlofì 
ad onta , nondimeno in ciò fi dee fare , 
come fi fa,& non come è bene di fare,Sc 
vuolfi più tollo errare co gli altri in que 

. ^ fti tfl 



fti fi fatti coftumi,chc far bene fono. Ma \ 
che in ciò ficonuenga,non dei tu riha- 
tarquello,chetièporto, che pare , che 
tu fpre2ZÌ,o che tu riprenda colui, che l 
ti porge.Lo inuitareabept laquale vfan 
za fi come non moftra , noi nominiamo 
con vocabolo foreftiero , cioè tar Brin- 
difi è verfodi fe biafimeuole,& nelle no 
(Ire contrade non è ancora venuto m y- 
fo fich'egUnonfidce fare.Etfe altri lU- 
uitera tei potrai ageuolmentc non accet 
tar l'inuito , & dire , che tu arrendi per 
Vinto,ringratiandolo, o|)ure aOaggian- 

do il vino per 

bere Et quantunque queftoBrindih le- 
condo che io ho fcntico affermare a pm 
letterati huomioijia antica yfanzaftata 
nelle parti di Grccia,come-che effi lodi- 
no molto vn buon'huomodi quel tem- 
polche hebbc nocne Socrate 5 percioctó 
celi durò a bere tutta vna notte quanto 
ir fu lunga , a gara con vn'altro buono 
huomoche fifacea «chiamare Ariftofa. 
ncl-^c la mattina vegnente in fu l alba tt 
ce vna fottìi mifura per G;eometna,chc 
nulla eriG,ri che ben moftraua che 1 vi- 
no non gU hauea fatto noia,^ tutto cW 
affermino oltre a ciò,che cofi com^\^ 
rifchiarfi fpeffe volte ne pencoli delU 
morte fa l'huomo franco,e ficuro.co/il- 
rezzarfi a pericoli della fcottumarezzi 
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rendcaltrui temperatojé coftumato , & 
percioche il bere del vino a quel modo 
per garaabondeuolmentej& fouerchio 
ègran battaglia alle forze del beuitore > 
Vogliono che ciò fi faccia per vna cotal 
rproua della noftra ferme zza, & per auez 
Tarfi a refirtere alle forti tentationi, & a 
vincerle a ciò non oflante à me pare il 
contrario , & ift imo a che le loro ragion 
fieno affai friuole . , Et trouiamo, che gli 
huoniini letterati per pompa di loro par 
lare fanno bene fpcflb a che il torto pia 
ce, & che la ragione perde. Si che > non 
diamò loro^fcde in quefto &anco potrà 
eflere ,che eglino in ciò voleflìno fcufa- 
re, & ricoprire il peccato della loro ter- 
7 ra corrotta di quello vitioconciofia che 
il r4prenderla parca forfè pericòlofo & 
v^tcmeano, non perauentura aueniffe lo- 
ro quello che era auenutoalmedefìmo 
Socrater.perlò fuo fouerdiio andare bia 
fimando ciafcuno,percioche per inuidia 
gli forono appòtìi molti articoli d'hcrc 
fia,& altri villani peccati, onde fu conde 
' nato nellaperfona , come che falfamen- 
te, che di vero fu buono, &catholicoJ, 
fecondo la loro fai fa Idolatria j ma cer- 
tOvperChe egli iìeeffe cotanto vino quel 
la rrotte,nef]unalode meritò:perciochc 
pili ne harebbe beuuto ,o tenuto vn ti- 
no. Etfe niuna noiancn gli fece ciò fu 

£ 2 più 
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più torto virtù di robufto cielebro ,che 
continenza di coftumato huomo.Et che 
fi dicono le antiche Croniche fopraciò 

10 ringratio Dio, che con molte altre pc 
ftilenze,che ci fono venute d'oltra mon- 
ti^non è fino a quei peruenuta a noi quc 
fta pefltma, d' prender non folamente in 
giuoco, ma etiandio in pregio lo ine- 
briarfi . Ne^crederò io mai , che la tem- 
peranza fi debba apprendere da fi fatto 
maellro , quale è il vino & l'ebnezza. 

11 Sinifcalco da fe non dee inuitare fore- 
ftieri,ne ritenergli a mangiar col fuo Si- 
gnore . Et niuno aueduto huomo farà 
che fi ponga a tauola per fuo inuito s 

. |tia fono alle volte i famigliari fi profun- 
tuofi, che quello, che tocca al padrone , 
vogliono fare pure eflì . Lequali cofe 
fono dette da noi in quello luogo più 
per incidenza, che perche l'orduie che 
noi pigliamo da principio lo richeggia . 
Non fi dee alcuno fpogliare,& fpiecial- 
mente fcalzare in piiblico , cioè la doue 
honefta brigata fia,che non fi confa quel 
lo atto con quel luogo . Et potrebbe 
anco auenire > che quelle partì del cor- 
po ,che fi cuoprono, fi fcopriffero con 
vergogna di lui ,e di chi le vedefTe. 
Ne pcttinarfi, ne lauarfi le mani fi vuole 
tra le pcrfonej che fono cofe da fare nel- 
la camera, & non in palefejfaluo (io di- 
co 
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co del lauar k mani ) quando fi vuole i- 
re a tauola , pcrcioche allhora fi con- 
uien lauarfeleinpalefei quantunque tu 
niun bifogno ne haueAì y affinchè chi in- 
tigne teconel medefimopiacello, il fap- 
pia certo . Non fi vuol medefimamen- 
te.comparir conia cuffia della notte in 
capo. Ne allacciarfi anco le calze in pre- 
fenza della gente. Sono alcuni che han- 
no peruezzo di torcer tratto tratto la 
bocca o gli occhi , o di gonfiar le gote , 
& di foffiare , o di fare col vifo fimilidi- 
uerfi atti fconci.-'collor conuiene del tue 
to , che fe ne rimanghino j perciochc la 
Dea Pallade, fecondamente , che già mi 
fu detto da certi letterati t fi dilettò vn 
tempo di fonare la Cornamufa«& era di 
ciò folenne niaeftra. ' Aueone che fo- 
nando ella vn giorno a fuo diletto fopra 
vna fonte fifpecchiònell'acqua, & aue- 
dutafi de nupuiatti^che fonando lecoa- 
ueniua fare col vifo fe ne vergognò , & 
gittò via quella Cornamufa. £t nel ve- 
ro fece bene, percioche non è Strumen- 
to da femine , anzi difconuiene pari- 
mente a mafchijfe non follerò cotai hup 
mini di vile condicione che le fanno a 
prezzoj& per arte . Et quello che io di- 
co de gli fconci atti del vifo 3 ha fimil- 
- mente luogo in tutte le membra . Che 
non ilU bene ne mofirar la lingua, ne 

£ 3 trop. 
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troppo ftuzzicarfi la barbas'come «lolti 
hanno per vfanza di fare . Ne ftropiciar 
lemanil'vna con l'altra. Negittarlo- 
fpiri , Emetter guai. ' Ne tremare ori- 
fcuotcrfi, jlche medèfimamente fogUo- 
no fard alcuni . Ne proftenderfi 8rpro- 
Ikndendofi gridare per dolcezza , orme - 
oìme,come Villano che fi d^ai al paglfa- 
io.bt chi fa llrepito con la bocca perfe- 
gnodi maràuigliaA' talhoradi dilprez- 
zò fi contrafa cofa laida, fi come tu puoi 
vedere... Eric eofe contrafattc non fono 
ij-oppo lunghi dalle vere.Non fi' voglioni 
far cotali rifa fciocche ne ancograCTe o 
difformi. Ne rider per vfanza , Knon» 
per bifogno . Ne de tuoi medéfimi motti 
voglio che tu ti rida vch'è vn lodarti da^ 
t'e Itcifo. Egli tocca dì ridere a chi l'ode , 
& non a chi dice . Ne voglio io che tu 
ti facci a credere , che pcrcroche cialcu- - 
na di quefte cofe,vn picciolo crrorc,tut-- 
ti infieme fiano vn picciolo errore , an- 
zi fe n'è fatto , e compofto di molti pic- 
cioli vn grande , come io diffi da pnncu 
pio, & quanto minori fono, tanto pm e 
•di mifterio,che altri v affilfì ròcchioiper- 
'cioche ertinonfi fcorgono ageuolmen- 
te,mafottentrano nell'ufanza, chcaltru 
non fe ne auedè , .& come le fpefe minu^ 
te per lo continouare occu Itamente co- 
fumano lo hauerc , coli quefti leggieri 

geccau 
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peccati di nafcoito gualhao col nume- 
ro, peonia moltitudine loro la bella , 
& buona creanza . Perche non è da far* 
Iene beffe , Vuoili ancho por mente,co- 
merhuomo^moue ilcoiixo,ma(fimanie(i 
te in faucllando, percioche egliauiene 
afTai fpello , che altri è fi attento a quel- 
lo,che t gli ragiona,che poco gli cale d - 
altro, fcr chi dimena il capo . Et chi ftra- 
lUna gli occhi, & l'Vn ciglio lieua a mez 
zo la fronte , & l'àltro china tino al 
mento . Et tale torce la bocca-. Et alcu- 
ni altri Iputano adofiTo , Se nel vifo a co- 
loro , co* quali cagionano . Trouanft 
ancho di quelli , che muouonofì fatta- 
mente le mani, come fe eftì ti voltdero 
cacciar le mofche , che fono d fformi 
manicre,& fpiaceuoli . Et io vdij già rac 
contare (che molto ho vfat^ con pt-rfo- 
ne fcientiatccome tu fa» he vn va'cn-- 
tehuomo,ilqualefu nomiiiato Pindaro, 
foleua dire , che tutto quello ,.chc ha in 
fe foaue fapore, Racconcio fu candi- 
to permano della Leggiadria , &dtll». 
Auencptezza. Ora che debbo io dire di 
quelli , che eftrono dello fcrittoio fra la 
gente ,Jà penna neirorecchio?£r dichi 
porta il fazzeliettT) in bocca? OdichiT- 
wna delle gairbe mette in fu la tauola . 
Et di chi lì fputa in fu le ditar& di altre 
ianumcr;ibili fciocchezze', le quali ne il 

fi gourfib». 
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potrebbon tutte racorrc,ne io intea-^ 
do di mettermi alla prouaj fa- 
ranno perauentura molti», 
che diranno quefte 
mcdefime, che 
io ho det-> 
te, 

cflìere fouei^ 
cìùe. 
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T R A T TATO 

DE GLI VFf ICI' 

C O M M V N I» 

TRA GLI AMICI 

%ecioti>&: in&rioii . 

'SCliirTa D\A MOTOSI 
Ciouannì dtUa Cafa in lingua ^4- 
tina y ^ dóppo tradotto 
involgare* 

O ftimo y che di vn gran- 
de,8c continuo trauaglio 
priui foflero gli antichi, li 
quali non di huomini li- 
beri co^ne quafì è nollra 
vfanza , ma di ferui la fa- 
miglia loro fatta haueuano,deUa cui ope 
ra,& per agio del viuere , & per farli ri- 
putare,5i.per gl'altri bifogni della vita li 
ieruiuaiio. Imperoche,eflendo la'natur» 
dell'ltuomo nobile^mpia,& JrittaA al 
coiiiiuandar àiliii più, che airubidjreat- 
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ca, dura , & odiofaimprefa coloro fi piiu 
gl.inq,Ì4t^li fopra efla gagliardi , & in- 
tiera di forz-eJamaggioraDza, cohiebog: 
gidi iìfa,voglionoelTercitare.A glianti» 
chi non fu,al mio parcrej difRciIc>o noie- 
fac.ofail commandarc a quelle, che già* 
domati, &quafì dimefticati erano,come 
gente., a cui o le catene, p le lunghe f:s- 
tiche, o Tanimo infino dalla fanciulezza» 
feruile,hauefle l*òrgp.glio, & làfòrza Ie- 
llata. Noi per lo contrario con animi ro- 
bulli , gagliardi , & c^uafi feri habbiamo • 
affare , iquali per vigore della natura lo 
ftar fogcttorifiutano,&odiano,per co-' 
nofcerfì liberi,^ padroni fanno refiftcn- 
2a, o almeno ricercano > & dimandano» 
( ilche fpeflb con ragione > ina tal voltai 
anchora fenzada.eflil vicn fatto) che nel- 
comandargli alcuna regola fìTerui. D»< 
che nafce,che di querele,di rfmbrotti,di^ 
quilUoni ogni cofa è piena. Et« cofi cer-^ 
to,perciochc.noi delle cofe noftre (ìamo • 
giudici ingiufti,& effcndo vero>ch*ogn" 
vuo le cofe fue più cheraltrui,quantuQ» 
que di valore vgaali, oltre il conueneuo 
leapprezzi, &.perciò(ì perfuadafempre 
hauere dato più, chericeuutoila cofa nó 
può con pari paflTo andare. Quinci na— 
Ice laxioiofa querela dell'uno . Io a cafa< 
tua confumato mi fono , & il rimproue» 
rare ^iraltro . . lo maatenuto ti ho 

pafciu^ 
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pafciuto,& honorato . Brami per quello 
parutocofa degna del vfficio -dell'huo- 
mo,& a me non difdiceuole , operare fi , 
che:fe poflfibile fia: cotai difcordic,& ra- 
itiarichi s'acquetino & fileuino via.Per-^ 
che fopra ciò molte fiate confiderato ha 
uédojinfieme ho raunato alcuni ammae 
ftramenti , 8: quafi comporto vn'arte di 
quella amicitia : laquale è tra grhuomi- 
ni potentij& ricchi , & le perfone baflfc > 
c pouere,& a cui l'odiofo nome della fer 
uitù,per là fimiglian2a,che con lei ha , è 
ftato porto , accioche per opera mia , fc 
pure oftenerlb potrò,airuno,e all'altro 
il modo fi dia , colquale poffa ciafcuno , 
cheatrarui fi voglia,tranquilla,& paci- 
ficamente goder di quello, perche a vi*- 
uere in tale. amicitia fe tteffo recato ha- 
nefle > laquale molto più , che tutte l'al- 
tarcjditurbarioni piena pare che fia. Vo- 
lendo noi adunque di vna fola , & certa 
compagnia , & amicitia di huomini gl*- 
ammaeftramenci dare, e diuerfe trouan- 
dò effere le maniere dell'amicitie , quale 
ad vn fine , & quale ad vn'altto riguar- 
danti,, ncceffariacofa giudico , quella di 
cui al prefente ragionar intendiamo,di- 
ftinguere dall'altre : accioche quantun- 
que di tutte infiememente alctìna dot- 
trina dare fi foglia, laqual a più copiofa, 
& E^B profonda fcienza appartiene, no- 
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dimeno effendoci anchora di queffa t 
ftioi particolari a«imaertrafnenti , quelli 
fìario da noi chiaramente d'uno' ìft vno 
dimortràtì. Gli huommi adunque a viue- 
re,& dimorar inlleme fi riducono, oue- 
ro tirati dalla dolcezza de i piaceri > & 
dal defidcrio di fentir i diletti i ouerO» 
moffi dalla cupidiglia delle ricchezze de 
glihonori,dellepotenze,& dell'altre co 
Te fimiglianti^quelle d'acquilìare > &.au* i 
mencare ingegnandoli, il che lotto il no 
me dell'utilità viene ad effer contento i- 
©nero accefi della bellezza deli'honerta , 
& dello fplendore della virtù. 

Della prima ragione (per farela.cofii 
€0 gli elTempi.più chiara) fono gli amo- 
ri la-fciuì, & le cofe che dilettano i fenti- 
menci del corpo , &l*altre, lequalipia- 
ceri fono chiamate , Della feconda e l'- 
utilità > laqualea molte cofe fi llende., 
cioè al corpo tutto della citta primiera- 
mente ,,&por aciafcunadelle par/idV 
cffa jàmpercioche tra i cittadini e gene- 
rata vnacommune amicitiaaafin che tui 
ti infieme falui, & ficuri eflerc pillano . 
Oltre a quella molte ce «e» fono, delle 
particulari , trouace fohniente per gua* 
dagnare, & acquillare'. Della terza-e 
quella , laqual abbraccia lamicitianon 
d'huomini volgari, 5c mecanici y^madi 
virtuoli,^'. buoni, quando quello, ch'e 

houo- 
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honefto,& lodtuolej non per vtile alcuj^ 
no, ma per lar/uaprppria,forza,& di^i- 
tà, gl'huominì della vih'ù amatbVi con 
fortiffimo legame infieme annoda, & ftri 
gne . Quando grhuomini baflì alle amt- 
citie de primi dfella città s'accof!aho5 Sc 
per Io contrario quando i grandi ri cchr,. 
& potenti , le perfone.yiU, & pouere in 
cala lo riceuono, amendue pare che dcU 
la vaghezza deU'hnnéftà non fi cupina> 
punto:, ma folamentc airutilrtd,.ouero 
al diletto intenti Gino. Laquaìe co/àdi 
quelto cònofcer fi può j che quelh' non 
i . ad huomini da bene , giulVi,va]orofi , Sc 
\ cplVumati, ma a liberali, ?rricchi\,re pur 
r'unV,& l'altro poffnno ritroiure , pro- 
cacciano di feruire :. quelli all'incontro 
* altri,e che fac'cofi fagaci, diligenti, vtili,. 
Il p> Smoderati non ricercano , raVapprez^ 
zando più. , che qualunque 'viftuólo 
Per gli ammaeltramenti della vera*, & 
propria.ami(ì-j, laqu-ale gli anidii^debuo 
ni,8i"virtuofi colla fimiglianza de collu- 
mi di fermò , & caritatiuo amore anno— 
da riifieme j a quefta feruire non potran- 
no, CDUcio'fia. colà chea druc rfcragiunL 
di cofei niedenni! anmiàeftramenti non 
conuengono , ma che quc<ie fiaiio co- 
fe diuerfe, di fini loro , liquali dkjer- 
fi fono, fe co.nprendc quello ci' eaìi 
a ciò tra fe diuik le. amicitic de glit 



huominijperciochc o elle fono tra le pec 
fone vguali > come tra rune fratello,e 1*- 
akrojclle fono tra difuguali, come trai 
padrej& il figliiiolo,ma voler trouare le 
jagioni di quefti vffici, grandemente gi- 
Ila il vedere ilquale di quefti due Ila da 
porre 1 amicitia, di cui parliamo benché 
la^cofa fiamanifelìa^conciofia cofa che. 
dubitare non fi polla, ch'ella non fia del- 
la feconda ragione, cioè tra perlone di^ 
ftiguali . Ma quantunque il fatto cofi fi' 
ftia,la cofa non per tanto è poco,o alme-^ 
no non compiutamente intefa . 11 per- 
che c da fìaDilire ,. & conchiudere quale 
fìa quella cofa, jaquale in quefìa ragione 
(i'amicitia il primo luogo tiene ^accio-^ 
che non lafapendo, a tentoni non an* 
diamo . E adunque da fapere, che in ciò» 
non éjCome in molte altre cofe,il primo- 
luogo alla dottrina, non all'età , non ak' 
3an( b'irà ,non alla virtù j mafialle rie* 
cbezze,alia dignità,8caliapotéza dato.. 
Le qua tre cofe èda defiderar^.che cifii 
irouino tuttejaltrimentijall'una d'effe ai 
meno fcinire conuiene. Et.ciò efifer yero 
di-quì apertamente fi conofce,che fouen 
te per la mutatione dell'una di efire,la có 
ditionedtll'amicitja parimente fi muta, 
eauuiencche molti non folamente pari 
diuengono ajquegli,cui giàcommanda»' 

xonojma ancora tal v^olca minorile colo 
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ro alle dignicd, 5c ricchezze falitì riueri- 
fconO;,e honorano,la douc prima da lo- 
ro riueritij&honorati erano; l%rlaqual. 
coiTa fe ad alcun piace cori,queftodeiral- 
tre amicitie fia'l modo,& quafi la forma, 
cioè ch'elle habbiano la ragione, fatta di 
quanto vaglia ciafcuno > & chiunque fe 
fteffo tanto apprezzi, quanto merita , ne 
pm defidcri, o comporti efiferramtco ap 
prezzato. Ma a noiconuien intéder,chc;- 
quella cofa altrimenti ftia , percioche la* 
magg^ior parte de li huomini s'inganna,, 
il.corcrrore è da leuarvia,accioche,co- 
me è loro vfanza^ non habbiii.no a con- 
fondere ogni cofa.Eglino adunque quan- 
do 'ciò neiranimo rmolgeranno , done- 
ranno ricordarfi.che non a tutteJe cofe,. 
ma folamente alle ricchezze , ,& alla po- 
tenzi riguardo s'Hada hauere, conciofiai 
cofa che colale amicitia fia ferniata con 
patto che il tutto a'ricchi , & potenti fi 
coneeda,percìó folamcnte,che ricchi,Sc: 
potenti fiaiio » . 11 perche coloro : iquah 
confellano, anzi c^o'fatci dimortrano : di 
non potere. fo^fcrire la pouertà, & han- 
no btfogno dèlie altrui Acuità, & potcn» 
za.allcngaofi dal rimprouerarci , ne tan- 
ta rtimafacciano deiringegno,e della no» 
bilta della dottrina (|nelle quali cofe,. 
quantunque per altro lodeuoli , efla an* 
chora poco li confidano ) che perciò le. 
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.douer efler agguaj» liatìo ouero propofli 
a fuperiori, fi perfuadono . Ma diramtnì 
alcuno iqibn mig^liore,piu dotto^ & più 
j)obile,5iin altro non fono de nìéhò^cRe 
in vnafolacofa, laquale veramente non 
€ pofta nella virtù, ma dipende dalla For- 
tuna . Hor fia pure comunque fi voglia > 
lo lafc io andare,che quelli tali per lo pius 
fono troppo grandi amatori di felleflì 
Stroppo s'apprczzanorcioè fèmpre d'- 
jhaucr innanzi agli occhi ninno luogo 
ih qutfta an^icitia riniafo éffer alle cole », 
delle quali eglino fi vantano j'mail pre- 
gio alle ricchezze, & alla potenza elTér- 
5 riferbato.La onde a quello è da acche-;- 
tarfi, che vna fiata piacque . Fu da rifiu- 
tare la conditione allhora , quando ella* 
fi off<;iiua loro, ouero da non biafinarc: 
poft ia, che vi fi accordarono . Era legge 
de gli Hthioppi di fare lor Re colui ilqua-. 
le^traloro di più alta Ila tura efiere fi ero* 
«aua. Se adunque vno Filofofo, ilqua» 
le di picciola ftatura fofiejlato , hauelTc. 
procurato di far/T Re dell'Etiopia^, noa. 
doucuacgli per ciò della fua profontio- 
ne fecondo quella legge efifer caligato :• 
Onon egli più da Itimare la fapienza,, 
che ralta fiatura, o qualunque altra for- 
ma corporale ? cerco fi, ma non pertan- 
to que'popoli viuono fbcto- quella leg- 
ge:, laquale colain^iufìa a gualcare fit. 

. Jtcbbe,. - 
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rebbe . Cofi noi quella Ugge cfftruar 
dobbiamo kquairvranza,e'l- viue^eppm- 
fmine> ci ha dato, &noi rotdtnmiaa- 
chora impolla ci fiamo . . 

Percioche , non che ad alcuno fia da 
concedere più di quello, a che gli ha vo- 
luto hauerfi riguardo 5 ma molte volte , 
vede vnaillelfacofa perlagiutadi qual- 
ch*un*altra etiandio lodeuol 5 più vile di 
venire . Le meretrici quanto più di ver- 
gogna haiiR o, tanto fono da meno i per- 
cioche l'officio loro è di com.pìacer per 
danari a chiunque le richiede , perciò lo- 
hauere vergogna , quantunque per fe,> 
cofa lodeuole fia;,men compiute neirof- 
jìcio loro a fare ne le viene , la doue Tef- 
ferne fen2a che di natura e bialìmeuole, 
da molto più diuenire fa. 

Sono alcune citta lequali hanno per 
vfanza di mandarin efilioj, a volontà dét 
popolo j que'cittadini , quantunque in- 
Docéti, iquali veggano efcre in qualche 
virtù più de gli altri eccellenti .Et queft*. 
vfanza non è molto bia^matadaArillo- 
lile maeftro di coloro che fanno . Ne 
per altra cagione ciò in quelle citta fi fa,. 
. le non perche volendo effe tutte le cofe 
loro publiche con pari paÌTo procedef- 
fero,giudicauano ogni cofa , qualche el- 
la lì fofle , laquale fi trouafle più eccel- 
lente dell'altre. elTere datagliare & quafii 
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veraiBentc ch'ella virtù laquale troppo 
s'inalzairc,, niuno riguardo s'haueffc . La 
onde poi che alle ricchezze Thonote , & 
Jafignorias^è dato, qjLidlefolo , gittate 
tutto il rtfto dopo le fpalle , s apprezzi- 
no , a quelle fole la virtù , la nobiltà , la 
dottrina fi fottoponga. Quelh che ciò fa. 
re non vogliono dé'quaiU molcitudmc. 
'€ grande, tali in qùtfità amicitia riputati 
t ticr deono , quali nelle città i cittadini 
di nitiìicit e, & fcan'dali commettitori . 

amicitiactra coloi o,iquali di ric. 
eh. 7ze,& d'auttorità fono difuguali , &C. 
qurllo , che infìeme li congiunge , non c. 
amore, ma. vtilità . Da che fi conchiude 
molti , come s* e detto , ingannarfi colo- 
ro, iquali colle leggi della vera, e prò-, 
j^fia amiiia,quclUdi gouernare fi prefu-- 
inono , anzi fallidioCo e chi alcuna gran- 
ibeniuolenza io eilà-ckfidera, di Icam- 
^ bietìwk , &: fcruente amore piena . Egli; 
fu di mellicf i a diiHngucre i'una ragione 
d'amicitia dairahra,.accioche in vna fo- 
*k il tutto da ciafcuno pazzamente non 
^^f ricercfii ■ Pcicioche il credere che co- 
storo , jqiiali non ad altro , che airutilita 
propria ir.unti fono , di tanto beiieuoli 
tifer ci debbiami), che più (limino TaW 
uui pr< 'fitto che*! fao , e cofa da huomo 
nel d fiderarc difordinato , & nel confi- 
diir^tw ii4wm> . Cofl tutto ciò non e 
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ìd amendue !a-medeiima. vtilita Qropo- 
fta,mai porcncijlefacich -j&i leruiiiji da. 
ijaflì ricercano, i baflTj all'incontro ric- 
chezze ^ ^ dignità di potenti defidera» 
aoyQainci auiene^chegli huomini po- 
CentijficoiTK quelli, che di ricchezze ab- 
bondeuoli fono d'alcuno guadagno nò- 
(ì curano : ma folaoientc s'appagano del. 
veder quefta cofì fatta atnicicjaallo fplé^- 
dorè della dignità elTergH honoreAJole , 
a gli agi del viuere,aUarfi riputare, al 
fornire delle bifogneloro,&a molte al- 
tre cofe non pure diletto, ma vtile ancho» 
ra donargli . Ma gl'huominì bafft", fi 
me poueri,& bifognofi di dignita,& da^ 
na?i>&- ftcotne deboli, potenti Scricchi* 
cjuafi per foftegrto loro: ricercando vio^ 
no . Eflendo adunque le cofe fi faitameci; 
te ordinate,& giouando in ogn'aìcra co.- 
fa il fapere con cui a fare s'habbia , in> 
quefìa fopra tutto grandemente giou^u 
il conofcere gli animi,le volontajSs i de- 
fidcrij dr quegli > co* quali aviuerehab^ 
biamo iaccioche fappiamo ò a quelli a t- 
trarfi , òdcl tutto rifiutare il partito , 8t: 
perciò di grandifiìma vtilita fieloinue-» 
lligare,& quanto perme fi potra,mette- 
re innanzi a gli occhi di ciafcuno , 5c: 
quafi fare affaggi are la natura de i ric- 
chi, & potenti, & de baflrjj& pone ri aU 
uesi* Ma non per uuto non voi rei, cha- 
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da me s'afpettadc , che io di quefte co- 
fe molto fottilmente dirputalU, percio- 
che'neia tacce k cofead vn modo me 
dcfimoeda ricercare la fottighezza , ne 
di quefto e da volere , che più minuta.- 
roencé k ne ragioni , che non la natura^, 
& qualità del fuggetco permette . rie- . 
chi adunque ionO {u?.;rbi, & faftidiofi 
oUrt modo j pereioche viuono quafi co- ^ 
me fe di qualunque bene abondantifli- 
uiifonfcro. Et pereioche ogm cofa al da- 
naro apprezzar li fuole , & con quello il 
tutto li comperai iftimano effi per la^mol 
tacopia , che ne poireggono,appreao dt 
leliauere il prezzo delle cofe tutte , & 
perciò, beati fi tengono" . Aggmgnefi a 
quello, ch'efTì veggono gran parte de 
cVihaomint in acquillare,& aumenta- 
le della faculta occupata , & con tutto 
l'animo alle ricchezze intenta i percia 
dì quelle i come d'un rinculare , mara* 
uic'liofo, da tutti defiderato bene fi 
gloriano , /prezzando altrui, & per nul- 

la tenendo. , 
QuellaCuperbia,& arroganza molto 

nia^t^iore ancora, & certo non lenza ra- 
aionl,diuétaj pereioche molti molte co- 
fe da ricchi chiedere fono sforzati , 5C 
anchora pereioche delle . llgnone degni 
Ti credono , (limando chele fignorie , & 
gUilaci perle licchezze^dellequali ef. 
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fi largamente abondano,fiano defìdera 
ti. Sono adunque le ricchezze di vana- 
gloria, & orgoglio piene , & la licenza 
compagna della rupcrbià fe ne menano 
fecoj percioche dif^cil cofaè fe la ra- 
gione , & la prudenza per auencura non 
vi fi intramettono, a non leuarfi in fu- 
perbia per li fauori della fortuna. Sòglio 
no anchora i ricchi , oltra mifura e(l(;re 
morbidi j percioche fono delicati, & fe- 
minilij & colla dimottrationé della fa- 
cnjtà beati vogliono edere riputati . te 
per dirle in vna parola , pazza cofa'; ma 
fortunata, &auenturofa èia ricchezza. 
Et quelli difetti nelle ricchezze nuoue 
fono peggiori, che nell'antiche, imper- 
cioche colorOjiquali di fubito fon diue* 
liuti ricchi ,con alfai poco giudiciodel- 

^ Jaliberalità , & della magnificenza vfa- 
nofi come dimoiti nella città di Roma 

^ fi vede . Nel che, fe alcuno pcrauentura 
fofTe ilquale ciò per fuo biafimòda me 
effer detto prefumeffe > quefti vorrei io> , 
che ftimalfe me , non de gli huomini,ma 
della cofa propriamente ragionare'.Lco- 
fìumi de p^jientialla natura &, all'ufan- 
za de' ricchi fono in parte fimigManti, 8c 
in parte alquanto migliori ; pc:rx;iochc 
in eflì cil defiJerio dell'honore, l'animo 
genero(o,& all'operare pronto, concio- 
fia cofa che la potenza gliene predala. 
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via , & la (iignica gli aggiunga alcuna 
■grauità. L'hauerc infin'a qui detto de' 
coli umi de' ricchi, & de'potenti, voglio, 
che mi balli. Nella pouertà,& nella baf- 
fezza le cofc del tutto contrarie -fi ricro- 
uanojil perche ìpoueri ,&ibaflìdoue- 
Tanno verlo i ricchi , & potenti fi fatta- 
mente portarfi, che non folamtnte fop- 
^portino volentieri, ma eziandio naicon- 
dano amorent Imente le ingiuriele dre- 
4t melenfagini loro , amandogli quante 
•più per loro fi può o almeno in ogni pai 
te hotjorandogli,.& hauendogli in riue- 
renzaj percioche refferc amati glie fonv 
imamente caro, parendo loro che glia- 
ma, gli approui . Talcheillimàfidofi rù 
-Mchi d'ogni cofadcgnij fentonogran pia- 
cere di vederfi da gli amici honorati & 
•feruiti > percioche giudicano quelli ap. 
>prouare il giadicio, ilquale eifi di fe ftcfl 
idanno. Difficile cofà è certo lo amare v« 
vno,ilquale tu non approui, &-che vno d; 
tali cofiumi , chenti detti di fono , da te 
.^pprouato non fia è facilHfinìa cofa , ms 
.ttion per tanto. 

. '^^Ptnchelapouertà t'in òdio tante . 

*Ccmegià diiTe Tirefiavtrangiigiarhfi co 
<«tfcfle, & quello , che amendare non' f. 
ffw&x Oii-^b u ò n ^a n imo fo ffe ri r e , e (Te ndo^ 

y * 
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maflìtnamente j1 legame di quefìa^nnici 
xia non la bontà, o la virtùima l'utile, & 
il guadagno. Laondecola fciocca,&a 
fe lleffi danno/à fanno coloro , i quali , a 
gttUa di Dauojdi cui ne* fermoni ha ferie 
to. HoratiOjVfandoal Decembrela liber 
tà coacro a padroni dicono . 

EJfendo lajjual'io,ér firfe peggiore , 

Diniuno profitto fono quefr^ maniere, 
c fpecialmente a chi ^on era li^ potenza , 
&contralafuperbiaIe vfaffcànzinon (i 
poHbnofenza danno penfare, non che ri 
dcre, percioche ellc;, ci leuano dalla fer- 
uitù,&: dall'oflferuanza deiramico potè- 
tejfenzailqualequeftaamicrtia non può 
durare . Non è difertotHÌnore,ma è dan- 
no vguale di colono i quali in qualun- 
que ragìonan»ento bÌ3fimano,'&; offen- 
dono gli amici fuperiori,la douc riuerir* 
li,& honorarlifarebbe^iù vtile,nonchc 
più honefto.Di due col e adunque collo- 
^ro da riprendere fopo , tra perche man-r 
cano deirvfficio loro, & perche le paro- 
le co' fatti non s'accordano: perciochc 
in effetto con quelli viuendo dimorano» 
cui con parole biafìma io.£ il vt;ro,che i 
fupcrbi, & arroganti fono effortir 
&ammonire,cheda quello iludioeflìaa 
chora iì ritra^gano i conriofia cofa cisc 
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niente fi ritruoui 4)iù contrario al far(i 
vbbi Jir'jSc honorare,che Gorgoglio, & 
l'arroganza. QMegli s'honorano^Hc riue- 
rifronoi i quali per alcuna cofa lodeuole 
a noi fuperiorieffer fono creduti, ma chi 
aie iìslfo il tutto at^ribuifce > dà a vede- 
re» fe non elFf re per vbbidire ad alcuno; 
anzi tcouarfi di quelli,i quali noti s'affi- 

' ticanb in a!tro,che in dlinaoftrare fe a cui 
che Ciitnoù volerfi humiliar' in qual fi vo 
glia cora,ne del fuo punto lafciàrui.Que 
Si più che la morte in odio hanno il lea- 
-tirfi nominar'inferiori, ben d'efTer pw.e 
ri detti, fono contenti, gente altiera, ri- 
trofa, i5c milageuole5& nel fare delle co 
fe tutte Teucra , & intolerabile, i quali fe 
,pur no.nmar* fi fentono,di fubito alle ra 
gioii corrono j le cofe altrui, e le loro in 
.'fuledita annouerano, & foctilmentc ve 
dere le vogliono , cofa ingiurta riputiti - 
hJo' l'ifcoHarfi punto da quelle perca- 
biondi chi che fii . Quelli coinè di fopra 

. c ilico detto, ad alcn eflf-rcitij fono da 
ìndrizzare, accioche in ft .'Uti , & crucci 
l'era loro aon ifpendano , &: ifpefala in- 
flarao la Fortuna co ne p jco fauoretio- 

. ie,n ji accufina,fi OTie fo^liono.eflfcn- 
^onela colpa die fi . A. noi fadibifognd 
di huomo ma ifueto, & d'i igegno faci- 

,3e,8epicgheuole, ilquale vn poco del 
tortopigliarfi, Sballa fortuna con rant- 
olo 
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mo giòiofo , od almen quieto , vbbidire 
fappia,talmente che per forza farlo noi 
paia , ftiuno certo mal volentieri quelli 
vbidi fce, cui egli a in riuerenza . Adun- 
que pofcia che alla fuperbia refiftere piT 
bifogna,necofaè,che acciò fare più pc^ 
tente fia ,che l'obedienza, &l*ofleruar« 
2a,doueranno i poueri & ba(Ti amici affa 
ticar/ì in far ogni honore , & ogni feruì^ 

lÉgioi'f^jperioriMlche parte ne detti,e paf 
te ne* fatti moftreraflì Nei detti dunque, 
e ne* ragionamenti piaceuoli, & dola 
effer* conuiene có alcuna riuerenza, ioii 
tana però da ogni adulatione, di cui po- 
co da poi fi ragionerà. Et quella è cofa 
da farne conto, percioche più rpeffo,chc 
il fauellare, a fare cinccorrere,nel quale 
a guadagnarfi gli animi altrui gran fotr 
za è porta. Nelle parole adunque grati 
diligenza fopra tutto vfarc ci bifogna,ifi 
fare ch'elle fiaao humili,rimefrc,& pref* 

\ fo che fprezzare, percioche a tempi deli 
cati abbattuti ci fiano ne'quali feguen- 
do l'errore loro niuna cagion è , per la- 
qual d'imitar* altrui vergognarfi ci dob- 
biamo.Cofa profontuofa è non folamen 
te l'auifare, ma ancorali dar configlio ^ 
mail riprendere non è da cfTere colcra- 
to.Troppo lungo farci, s'io volefli le co- 
fc tutte ad vna raccoutare^il perche l'ha 
uerne il principio dimollrato farà/ecou 

V do 
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do il mio parere aliai . Oltre a ciò, fe in 
alcuna cofa da refiikre fbffe ciò fare Ci 
tleuea poco , a poco & timidamente, & 
di rado,8ife la mente quando la nccefli- 
tà ci ftrigneffe : percioche il far refilten- 
2a , non édi huomo Ubbidiente fegnale» 
Cogliono alcuna volta ne* ragionamen- 
ti, & ne^ conuiti nafcele quelHoni di co- 
fedubbiofe, sfottili . Nel che feioccà- 
vnente parmi, che facciano parolare,co- 



lajcontradicono o(linatamente,& alla fi 
ne riprendon,ciò con parole fpiaccuoli, 
& agre facendo . Q^iefti non fono fegni 
*di ofleruan2a,ne di vbidienza.Ma diran- 
no effi,qual mia colpa è,fe vn'huomo fen 
«a ifperienza.fenza lettera, 8d: forfè anco 
rafenza ingegno,di cofe difl[icili,&ofctt 
re faudiando viene ad incitarmi, & met 
tcre inquiftiotte,hauehdoio principal- 
mente nella cofa, di cui li ragiona, pofto 
tuttofi mio ftudio ? Auii non è da fare a 
quefto modo, maconuicne hauex rifpet 
to , & come con vn compagno , & non 
con vn nemico5 lì lottalTe, ri/parmiare le 
forze percioche ritrarfi alcuna volta in- 
dietro ne lafciarfi vincer» profitto ci ap- 
porta làjdoueil voler elTer vincitore lo- 
uenne danno ci arreca. Da che nacque 
l'antico prouerbio della vittoria di Cad- 




mo. 
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mo. Quiui réplicarannoefTì malageuole 
vcofa efler'quefta da fare maflìmamente 
♦ijuandò grahhni fono già nella contefa 
rifcaldati,& oltreacciò fé no potere fòf 
ferir, ch'altri vegga loro confeflarlì d'ai 
•t'trui vinti in quello , di ch'effi niaeftrifi 
te ngano.Hor dicano efliciò che piace lo 
ro5 io di q uefta più difputare non inte»- 
doanzij fe cofi vogliono purCjgliél con- 
cedo.! enea ben percofa certa,& fe glie 
le annuntio , cheM farlo di ninna vtilicà ^ 
gli fie, ma fi di darioo.'Perciò la fuperbia 
^dopò le fpalle gettino, & l'altezza deliba 
nimoabbafiìnojouero di non'faperviue 
re in quéftaamicitia corifeKfino . Deono 
^ancora, fe prima nchiéfti,& quafi da ne- 
•<ceflìfà coftretti non foffero,con ogni di- 
ligenza guardarfi di non fi porre a mot- 
'teggiarcon ghamid potenti, percioche 
'^motteggiar nacci alcuna ficurtà, laqual 
gl'huomini pari cflerdimoftra,e la fuper 
bia rifueglià. Alì'ineontro,fe efli mot t^g 
giati,e da qualche acuta, ér odiofa paro 
la morfi faranno; fi dcono perciò eglino 
con lièta facda , & con piaceuolézzafi- 
fpondcre , con ogni loro sforzo adope- 
Tandofi a fare,chcrira,la4ualeveramea 
te non potrà in guifa alciina ftarchcTta , 
di fuori non fi moftrKs quantunque 
più agramente del doutre trafitti fi fen- 
* tano,«i*rifcuoterfi non fi arrifchiarejpcr 

cicche 
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vcìochenon è cofa d'huorao obedientì 
il vendicar^ delle riceuute punture . Io 
sò, che quanto più alcuno farà ingegno- 
fo & prontOjtanco più malageuolmente 
ciò potrà fare > percioche molte cofe ar- 
gute gli (i pararanno dauanti^lequali ap' 
pena ci potrà tacere .È nel vero egliè v- 
I oa grande patienza , effendo tufouente 

percoffo a non ripercuotere, maffima- 
mente trouandoci Tarmi hauer in mane. 
Ma non per tanto Tira è da raffrenare co ' 
grandi(fima diligenza, & è da fare, fi che 
co' fuperrori anco a ragione non fi con- 
tendas percioche fe perdono, odiancì,& 
fe reflano pari , vinti nondimeno ancora 
fi credono. La onde il péfiero altroue ri 
.colgono, & di coloro da* quali vna vol- 
. tao^elì faranno (lati , alcuna (lima più 
non fanno . Come adunque la fuperbia 
con la famigliarità, con gli rpefll ragiona 
menti, & con la piaceuolezza fi raddol- 
I cifce,cofi con Taltezza,con) la taciturni- 

tà, &: con la maninconia s'iuafprifce. 1 
Oltra di quefto grande fciocchezzajèa 
. non fofferire motti di coloro : le cui vil- 
. laniefopportareci conacnga. Perque- 

fte cagioni dunque deono gli amici baf- 
. fi talmente difporfì, che non folamente 

ad ingiuria non fi rechino la troppa bai- ( 
. dàza de* poteng nel motteggiare, ma an 

Cora cófelTino \t hauere loro obligo deU l 

\t.rf- < 
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I rcffercofidimefticamente trattati. Nel 
rimanente della vita' è da ferbare vn me* 
20 tale, che nel ragionar'fopra tutto fe-i 
itiuoli & gioiofi CI dimoriamo : non già 
oltre alla conueneuoleaza > ma fi che o- 
gni noAro parlare alla volontà y & defi- 
derio dell'amico fuperiore fi confaccia . 
Fiiggafi la trillezza,& taciturnifàjequa 
li non meritano punto d'amore ,& per 
Jà maggior parte partorifcono odio , 
fofpetto percioche i fuperiori temono 
di non fodisfare a coloro , cui veggono 
ilare di mala voglia . Habbiano gli huo* 
mini baffi nel parlar mifura',Hl^che è fe- 
gno di riuellare,fe non quando per fug- 
gire rotiOjCome fi fuole,fo{re loro impo^ 
ilo il ragionare di alcuna cofaconciofii 
co fa che a fuperiori appartenga il com- 
mandare di qual fogetto vogliono che fi < 
ragioni^ O de giuila riprenSone merita 
colui, 

,,C he prima chil padron p urlar prtfumt^ 

Ma perche di fopra dicemmo Tadulatio-' 
ne effere da rimouere da quefta amicitia, 
veggiamo hoia quefto quanto vaglia.Io 
fo molti ritrouarfi all'cpenion mia con- 
trari ,iquali ollinatamtnte affermando 
radulationcpiùdi^tuttel'altre cofegio- 
i!5^?^5 ^S?f TcITcnipiadi niplte perfo- • 
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i|e di niun ualore adducono, lequali ol- 
trilb hauerfi có l'adularp moke ricchez 
ze guadagnato, a. dig.QÌtà&. ad honori: 
grandi fono afccfi .ma quantunque a que 
Si nofìri ammaeftramtrnti l'utilità loia 



nopelU » nelàgiulUtia lafciar a dietro 
I^erchc guardei annofi nwlto di non fa«-. 

per lo guadagno atti vitupereuoli , SC: 
oflèruerapno lagiuliitiai.fe.pon quella 
c^e di tutti i beoi c'I fbndarrientojalme- 
noqueftache ancoal volgo è noia . S'àl' 
guadagno folo. Se non. allahonelU rif-. 
guardar fi dee jrubbiamo le cafe dè gli a- 
mici fuperiori, & eflfi nelle roani de.* lor. 
nemici diamo . Deefi adunque tutto che 
il fine di quefti amn?a^ftramenti altro- 
che.V5Ìlità non fia, por mente che tanto; 
auanti non fi fcorra>.che de termiiii del-- 
là giultitia e efcaXhe cofa per Dio è all' 
honcttà più contraria deiradulàtione,& 
delle lufinghe s lèquali non folàmentei . 
vitijdè gli huomini mantengono,ma an 
cor ne gli partorifcono,& ciò molto 
fpeflb , perche dourà guardarfi rhuoni; 
baffo di non far;. 

. „. In litogideW amico lo sfacciato 

Al compiàcere vicine fon le lufinghe: ol 
tteaciò , egli è difficultà grande a.volcr 
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nelle cofe tutte iqftgnar uifin**^ qual.ter 
mine a procedere s^habbia^conciofiaco • 
Ì2, che i vitijalle virtù quajì vicini fìino ^, 
ouero fifatCi^inente copgiunti,che la dif 
ferenza difcernere oonfe ne può . Ma 
non per tanto hacci alcuna mifura . deU 
1a quale cui vorrà vfare ,,non irapaffe- 
xal'ttrmine dell'hortllà, nonuimeuO: 
ciòcche gioucuole fia, potrà f rocacdar> 
fi . t4e ragionamenti adunquf certo me-^ 
zo, & certa mifur^l il trouajaqual virtùi 
gli Aril)ote|ici^.partndolcrc eh ella A. n. 
Zji. noirefuflc> addrn;andarono l'hilia, 
cioè ami.citia,da lei togliendola in pre-. 
ftanzaperciochcchi ha quella viitùifuo 
le in tiitti i ragionamenti Tuoi humano. 

affabile mo(tra»-fi,non altrimenti , che 
l*uno amico coll'altro mollrarfi foglia 
Wa qtitfta virtucMnine m q ut fio, cioè, 
chele cofc a voglia non s'habbia a dire* 
& nondimeno kuata ne fia la baldanza » 
fic la manihconià ,&ralt£rtZ7a doppa. 
k fpalle fian gittate. E il vero , che a icr- 
uare quefto mt zzo , ci è grande aiuto il 
conofctre^chi noifiamo, ccncui parila* 
mo .. Quefto in qual modo fia da piglia- 
re,fi può^come le altre cofe tutte,cono- 
fterein quelli, tra t quali- albunadifFe- 
renza notabileeffer fi vede,fi come fono 
padri,& figlioli,fudditi,& Signori . Ira* 
^cioch&chicQCrailmaeftrodice0e, co* 
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fa laquale centra alcun priuato conuc- 
reuolmente detta effere fi ftimaffe, pro- 
funtiiofo&di caftigamento degno ripu 
tato farebbe . Cofa federata è per certo 
riprendere il padre &vìtuperofa ripr*n- 
dere il maeftro , ma non difdiceuole ri- 
prendere quelli, che pari ci fiano . Qae- 
mifura ne fuoi ragionamenti douerà 
e^ftui con ogni polTibile forza ritenere 
( effendo facil cofa incappare in alcuno 
arore ; acciò non fcorra nell'adnlatio- 
ne, & nondimeno fugga il nome di mor- 
d!tore,ouer di zotico . Ciò farà egli s'io 
non m'inganno, ageuolmente,fe a luo- 
go,&tcmpo,&di qualche vantaggio lo 
derà quelle cofe , lequali nell amico lu^ 
periore di loda faranno degnc,& tacerà 
I dcfctti,fc pur* alcuno vene fofleipercio 
che l ammonire,^ il prendere a'pari ap- 
rartìene,8i non a gli inferiori . Coloro, 
iquali le cofe da fe non approuate loda- 
no fanno vfficiod'huomomaluagio,bu- 
giardo, & ingannatore . Oltre a ciodo^ 
Sera ogni ragionamento eflere pieno di 
vergognajnon folamente perche a coftu 
mata perfona bene illà, ma etiandio per 
che la baldanza par che dimoftri ficurta. 
Lafciafi dunque la dishoneftà, & le cole 
lorde,& puzzolenti non pure a nomina- 
re fi vengono.Ne' detti, & ne' fatti tutti 

Vhuomo balTodia^ veder fc grande iU- 





Di U G/o:detlaCa/a, ix^ 
ma fare,qiiale dal fuperiorc di lui s'hab- 
bia opinione . Ponga mente ancora a fa- 
re che gli atti, i mou imenti, l'andare, lo^ 
l^are3Ìlfedere, il giacere, le mani, gl'oc- 
chi , la voce non folamente non fìano di 
belle manierc*priue (come che ciò ad al- 
tra fcienza più,che a quefta appartenga) 
ma anchora di riuerenza , & ofleruanza 
verfo l'amico fuperrore diamo fegnale 
Rimuouanfì adunque i rifì moderaci,! 
cridi,& alcuni mouimenti daloctacores 
jchiffi parimente lo fpeffo sbadigliar , fiff 
ifpurgarfi,& l'altre maniere lìmiglianti; 
Le cofe ad animi liberi, & fcioperati ap^ 
partenente alle amicitie de' pari fiino ri 
ferbate.Vfifi ancor nel veftire diligenza, 
facendo, ch'eflb pulito,netto,&conue- 
neuok fìaj percioche vogliono! fuperio 
ti colla dimoftratione delle ricchezze 
parer beati,fenza che l'hautr coloro,del 
la cui opera ne'lorbifogni f? vagliano, 
horreuoli&: apparifcenti ,piùtolìochc 
rozzi, & grofla mente >eltitij e légno di 
magnificenza. Ma quantunque colle pa- 
role molta riuercnza, &ofltruazàfimó 
(\ri, nó per tanto molta ancor fe ne può 
co' fatti dimoftrare. Il perche grinferio- 
riliian apparecchiati, & obedifconoa* 
fuperiori , non folamente col far le cofe 
comàdategli,ma ancora col farle in gui- 
che di fuori veduti (ìano> percioche 

f $ piua 
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niunbifogno ci ftrignca tenere incafai 
tanti famigliari,ma ciò fuffi per pompa,, 
c pereflerne da più riputato > & perciò- 
quell'altre cofe a dietro non lafcino^ma 
fx moftrino prefenti , compaiano dauan- 
ti,& accompagninojfiano diligcti guar- 
dandofi nondimeno di non cflSrfaftidio 
fi,&penfandonon vnafola efiferdàlòro 
imprefa nella cafa, perciochc di qualun- 
que l'uno di e(fi communi fon gli offìcij 
twtti.Quelli,iquali trouano l'ifcufe oue 
to fono neg]igenti,& tardi, a quefta ami? 
citja fono dànnofi,& effendo eflì nell'ef* 
fequir le cofe impoileglipigri,&auari 
perfuadono quali l'amico fuperìore , & 
potentCiChe la mano della fuà liberalità, 
rieftringendo in ogni cofa verdi loro pi-. 
grOj& auaroaltrefidiuenga. Nel recar, 
ad effetto le cofe , che a trattar hauran-- 
i)o,fedeli,& leali fianojfi perche èhone- 
fta,e giurta cofa, ilcofi far,sì ancora per 
die gii è gioueuolé^percioche i fuperio* 
ti a coloro del tutto fi danno > cui fedéli 
tfler conofconoj c perqueftà cagion ani 
Cora a/arc loro beneficio fouallrerti .. 
yfino etiandio diligenza prontezza j&: 
fagacità, quale nelle fue proprie cofe v- 
ferebbono , Se tanto maggiore ancora-, 
fepoflibile fia,quanto la cura dell'altrui 
più malageuole efler fi vede : ma quelle 

cx)fe.fon «ia*idio all'alWamicitie com- 
muni.. 



3>i:M:CtoJeSaCA/k,. i^i' 
imuni .Di quella è proprio & particola- 
re, che l'inferiore a quello non babbia. 
da rifguarciare,ch'egli in qualunque co- 
fa più Commodore più conuencuolegiu 
dichi,ma quello, ch'ai fuperiore più ag- 
grado fia.Ht qucfto in vnacofa conofciu. 
tOincH'altre tutte potrà, valere.La mag-. 
gior parte di colòro,iquali a qualche di- 
gnità fono afcefi , procaccia d'hauer ap-. 
prefTo di fehuominidottijSfal compor 
re vfi,iquai di tutte le cofe opportune,, 
in nomt loro le lettere compongano .. 
Quiui molte volte auuiene, che ad huo- 
niiniignoranti,& della bellezza, e della 
leggiadriidello ftile , difpreggiatori , le 
cofc artificiofamente, & fecondo gl-. 
ammaeftramenti có grandiflìme fatiche 
apparati fatte non piaceranno . Quello, 
che meglio , & pi lì leggiadramente farà. 
fK)fto effi via ne leuano ogni cofa fotto-. 
lopra riuolgono rifanno ogni cofa , che 
ti configli tu dunque a farcPciò che nel- 
le Pheniffe fcritto ci ha lafciato Euripi-- 
-de.. 

>*Pe grandi è lafciocchez,z.A è dafofriret 

•&douerfi (quantunque malageuolclìa 
' il farlo^co* pazzi far del pazzo. La onde 
&. nello fcriuer & nell'altre operationi; 
-terra^inogl'huomini badala volontà,'&. 
il giudici© de potenti per regola: alla-- 
quale s'attaranno , con effa tutti i detti,, 
&^cùlo£miruraado ,, ne eh ella o drit-. 

È 6. ta, \ 



1^2 T rat. degù vffi.com, 
ta,o torta fìaj riguarderanno, mafolame 
tein conolctrla &con diligenza o^Ter- 
uarla s'afFaticherannOj& con ogni loro 
induftn'a s'ingegneranno di recar* al fi- 
ne le cofe impoltégli non fecondo che a 
loro ben fatto parrà, ma fecondo che la 
volontà del fu periore efler conofceran- 
no.Per laqual cofa douerà Tinferior pra 
tico farli de commandamériti delfupei | 
riore,accioche nel vifo guardatolo , ciò 
ch'ei voglia intenda . Quelli fon quaft i 
gl'vfficij de glliuomini baffi , ouero per 
dir meglioile radici, & cominciamentì , 
ria quale noti,& prodotti fono. Perciò a 
voler dopò raccótati,& dichiarati i pria 
"^ipij generali >diftinguer le partì tutte 
'ad v naad vna opera infinita & fatica fo- 
uerchia c'è parura . A ricchi,& potenti 
conuiene con affai maggior attentione, 
• accicchenon errino raccogliere, & of* 
ieruare qucfìiammaeftramentijpercio- 
che la poten2a,s*ella non è con ai te , & 
con ragione gouernata, per fe è propria 
mente licenza. Il perche fe fciolta , & li- 
bera alquanto gite ne la la fc4, tofto ch'.el 
la le forze ha pigliato inalzarfi, & da ni- 
un freno ritenuta qua , & làflrauoche^ 
uolmente fcorre . Lt certo quai poffono 
cfTere i meriti d'alcuno, che voglia fo fife 
rire la fpictatax& barbarcfca d'alcuni, i- 
quali è più honello acccrinare,che nomi } 

i^fK?li^uaU veramente ditanco odio(o ^ 



Dt M.Gio.deHa Cafa. r^^y 
no degni , che niuna marauiglia j è fe ci 
ha di x^uelli jiquali tutto che vih'flìmi, 
più tolto in llremajpouei tà vìuerevo- 
glionOjChe pure guardargli, non che tol 
lerarli.Grhuomini poucri^edi bairacot» 
ditione deiriilcfla ncceflìtà fonoabon- 
deuolmentc fatti accorti di quello 3 che 
a loro fare appartéga,& fe pure in qual- 
che errore incappano, mancargli noa 
può chi gl'ammcndi. Stimino adunque t 
licchi fc ancora alle leggi foitopollief- 
fere ( quando la autorità de padri fopra 
figliuoli è fiata dalla natura quafi d'una 
jìepe intorniata, laquale chi palla fl'e,co-j- 
fa vituperofa,& fceleratafarcbbe)neca 
loro , cui di ricchezze , & dignità auan-- 
'iandojfprezzando del tutto abàdoninoj^ 
evengano pernuUai ne tuttiancorada 
tutti vgualmente. vna vilifrinja,&: alla leo 
uittì fimigliantiflìnia maniera d'ofleruari; 
7a ricerchinoi pei/ciochela diflferenza da 
gradi delle pt^rfone hjor a è,tj)plta,h.ord.è 
pocajfecondo la qualità dunque di quel 
li , a gli amici barfì l*imprefc adegnare fi 
4epiip>perciocheiipe angpi fu.per,iori.fc-» 
no tutti d*un mcdefimo grado.Noi adu4 
que percioche quellp;i ch'infegnar in te a 
4iamo,co Teffempio delle cofe tra fe di-i 
Werfìfìfime farà chiaramente intefo ( ho- 
noriamOj& adoriamo Iddio) ma fe vn*-* 
huomo alquàto più ricco volt/lje che.d^ 



pouero gli fi facefle facrificio fopra 1*' 
:iIl:are,non farebbe egli da riputare paz- 
ao?Vedefi ancora,che li valorofi, illuftrii 
cittadini non fono riueriti con quell'hQ, 
«ore , colquale il Re della perfìa riuerU 
K fìfuolè . Come adunque gl'inferiori; 
fon tenuti a< fare l'uffido loro non.sfor-. 
altamente , ne afpettando fempre il ri-. 
cordo,ma volentierij& dà fe,cofì all*in-.. 
controa-Tuperiori appartiene non vfa- 

oltra alla Gonueneuokzza della, dili-*. 
genza loro ne commandargli fuperba-^ 
mente, ma tener per cofaferma,fe vfare 
dell'opera lor libera,& volótaria, pollo, 
che non fenza cofto nfufino,. e perche 
(on liberi nontfolamente. fecondo lelcg; 
glifi com'è chiarOimaancora.fecondo la; 
iìatura,fe purfecondo là.natura è feruo 
Colui delquale. altro principalmente nó, 
adopf riamo , fe non l'ufo delle membra- 
corporali, ilqual della ragion è fi fata- 
tamente partecipe, che col fentimento. 
conófea, ma non la pofle^a , ma.quelli,i«. 
^uali da principio chi mai amici inferió-. 
rj,hó comelànora to-rijC portatori di pe- 
fÙ^tx la forza della^ila perfona , ma più, 
tolto perl'induftria , peril'ingcghoi, per- 
Ijif^erien za delle cofey & finalmente per.- 
lò valorejdeiranimo,&nódel corposo, 
noltiniati,^hauuti cari . Egli adunque 
ftyicuibexi i.turcQchcirufanza del parla?- 
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r^aV congiungimento di quertaamiei- 
tialodiofo come della feruitii comedi 
fopra dicemmo, habbiadatOjè il vero ,/ 
che perciò negare non fi può> che Tufan 
xa iftefla non habbia cotal nome raddol 
citoipercioche coloro ancora iquali fon 
fuperiori per effer tale vfanza , di quelli 
fer^idori fi cófeffàno:Cui effi amano quii 
tunqae baffi fianoi talmente che quefto 
già se fatto fegno d'amore & di riueren 
za,&:non nome di feruittì.Ma grinaefti' 
gatori del vero deono eircr,al parer mio- 
della cofa più,che nel nome folleciti.Mè 
trele guetre ^uedetteroa grantichide 
.ferui , & dalle leggi non fu al ritenergli 
vietato, poco bifognos'hebbe dtll'ope- 
rai& de feruìgi de glTiuomini liberi,per 
che non deeefier marauiglia a niuno , fc 
alla cofa , laq^uale conofciuta^quafi non. 
craiil fuo proprio nome non è Ibto po- 
fto.Mapoi che la virtudeirarmi comin- 
ciò ne' nolìri huominia venir meno, 8C: 
abomineuole cofa parue il tener fottoil- 
giogo della feruitù quelli iquali direli- 
gion-compagni ci folfero, creder fi può ,, 
th'al principio alcune perfone vili da vn» 
poco di guadagno tratte cominciaflero- 
a fcruire a ricchi in ifcambio di ferui, SC: 
chemefTa dipoi là cofa in vfo gl'hucmi - 
ni ancora di qualche ftima cotali guadai 
gni non habbino riiìutano.Ma tardi quc: 



r^(F Tratje^ttvjfì.cm] 
iìa vfan2a nacque^ che già mancati eran 
coloro 4 iquali nome conueneuole dare, 
c quafì fabricare ne le portano , la onde 
ron cofìiiiene , fecondo il mio giudicio,* 
chni cofanoua nome antico vfurpano, 
&ilfìirne vn nuouo non cilì!concede, 
percioche nofiraintentione è di trattar 
<juefìo foggetto con quelle parole fola- 
jr,ente , kquali gran tempo innanzi , chi 
«lucila amicitia trouara fofiTe , trahfciate 
crajio . Ma torniamo Jà^onde ci diparti- 
mc. Quelli adunque iquali a guifa di fer- 
ini gl'amici baffi tengono (ma chi coli te- 
Ter gli non lì sfor2a?)non folamente fan 
DO luperbaje crudelmentejma ancorin- 
giufìamence^da tiranno .Che grandezza 
c quella fpalTcggiando per alcun luogo 
cgni dì vn ptzzo^cómandar che tutti gli' 
' amici inàzi ti vengonoi& quale a deilra> 
^ quale a lìniftra,col capo fcoperto llia 
rojenzapuratttntarli diguardarlì adie 
n o ? Quelli & altri coli fatti modi a' Re 
Jafciar fi dcono . Chi a lìmil grado non è 
afcefoi certi da cotal apparenza coli affet 
tuoramétcjmitare,accioche[dafuoiodia 
to,& Cia gl'altri fchernito no lìa.Nó me- 
TjO crudelmente fanno coloro,iquali per 
ogni minima frafca,le |)foneJequali fpef 
fe volte nobili faranno, vfano di [gridare 
3& ingiuriare có villane parole, e ciò ì pi| 

biico^e nclcofpeccQ aUrui , Che cofa fa» 

Kit? 



rcRe voìafchiaui?Ccrto quantunque te* 
inutifìa gl'huomini baffi a fuflVrircgni 
cofa, nondimenoa voi è richicfìo confi* 
derar quanto incarico poriate ]rrofo- 
pra le fpalle. E perciò iliimo io, che quel' 
liji quali fono orditij& sfrenati fi, che le 
mani addoffodihuomini liberi pógano, 
/iano da caftigar agramente , come per- 
fone di perduta fperanza , & r.on d'am- 
monire. Et fentenzad'/Mifìot.niuna co- 
fa e/rere,ne]!aqual il padrone al ft ruOjin 
quanto eglia feruo, debba nTpettohaue 
re 3 ma non per tanto , pofcia che i ferui 
fon purehuomini,g!udicaegli,che verfo 
j dieflì ancora le leggi della humanitàfi 
habbìno ad offcruar intieramente.Er cer 
to fuor di tempo non fij,ciò, che que 1 fd\ 
fo Sauria di Plauto, quantunque feruo , 
& maluagio effendogli da vn'huonìo li- 
bero detta villania, nfpo/e. Tanto fori 
huomo io quanto tu . Ma queAi tali vera* 
mente non penfano gli huomini liberi ef 
fere huominijla conditione de'quali è ap 
po loro affai peggiore di quella d'alcuni 
animali, perciochc grandiffimo Oudio 
pongono in farciche a caualli,cui effifo- 
gUonocaualcare,ottimamente atcefo/ia 
non permettendo che molto affaticati 
fiano , ouero che dapoi tanto più amp'O 
piloro, & canto più longo ripofo Ha Icr 
&nCCÌfo>Ma gl'huQipini quando fi ha rif 
" ~ * ' " ' " guardQ 



cuardo alcuno ? quando ntlkinfirmit% 
I de'bifogni gli fi prouc de? Qual forte di. 
. huomini a Roma, è più. indegnamente;, C 
con più maluagicàlacetata , che li amici. 
balTi da gli huomini pot:tnti?Qiiefto non. 
folaméte alla cai ita, & humiltà Chnftia. 
na.ma ancoalla h.unianita volgare è cqn. 
tarlo . Guardianci dunque di far che la 
bumanira della fortuna non lìa (penta , e. 
hi liberta dalle ricchezzci&r dalia poten-. 
i'a non.iìa opprciTa. Gran difficulta è po-- 
fia in voler nelle cofe tutte non fòfemeo 
te oiTtruare la mifura : ma ctiaipdio nel. 
©enfiero ftabilir,c,qua'e ella.fìa ; percìo- 
«he gli offitij: fi mutano. fecondo le per^ \ 
fone,i rempijl'etaja naturadellecole ,i 
«oiVunìi de gl'huomini , Tui'anza de luo-. 
ghi ,^ ^ fecondo altre cofe, Icquali fcnza. 
Ju mero quafì.fono. l aquak varietà di co. 
feschi volcffe in.vn fubito intcndtricooj 
verrebbe clie de ingegno acuto,&alc5H 
fid'erar prefto folfé. Io uìt non mi: repu- 
to, ch'io fappia cofa alcuna.fi fcttilmen- 
le veder oltre acciò parmi qiicfto non ef 
fer al pr fente molto nccefiario,percio- 
ciì^-giudico poteruifi- fodisfar co Tam- 
m'aciirar i fuperiori àd, oUtruar lè cofc 
di fopra ditte : le quali fon due . L*Una „ 
chtcon clemenza, & amoreuolezza vfì-» 
no. déiropere , e de fcruigi de gli amici 
baffi^ rifguardando alla conditione , e al 

grada 
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gradò lòra» L*altro,chc non fian nrro/ii. 
nondifficile^nonfàftidiofi.Ne l'Imporre-' 
adunque delle cofè eneiràffegnarc dd-> 
Te imprefejiequali dafarfaraniìo^habbìaV 
fi riguardo alla condìtione dtlle pcrfo- 
ne >. che. fe alcuna cofa. lorda ci farà da 
trattare,qwella.al pid^vile lì commandi 
ne fi-faccia (come alcuni di peruerfa na- 
tura fanno)che i nobili ifcopino la cafa , 
e le lordure fuori dellccamere portino ^. 
Le.cofe di molta facica a deboli non fi co. 
mettano nelè vituperofe ai coftumati', 
ne le leggieri & da giuoco a gli attempa-, 
ti . Non fa Hòmero, che Phenice huomo 
^raue, & attempato ad Achille vbidifcaj 
in portargli dà bcres ma cotale vfficioa: 
ParrochoafTègnagiouane, & di v-nictat 
medeiimijconlui. Qltrea ciò pongano*, 
nientein non commetter ad alcuno, che; 
fi fia,di maggior carico^p faticalo ftudio* 
fd non perneceflPlta, ouero per qualche.- 
gran cagionerpercioche le leggi dell'htr- 
manitaci commandano a non v far oltre: 
alla conucneuolcz2a,&quafi perjfcher- 
20 della diligenza. Se della foilecitudine- 
altrui, ipetialmente quando fi palfalfe il; 
fegno > conciofia cofa. che i ferui ancor - 
queftb mal'volentieri fopportar foglia-» 
nb,è vno ne fu già che dille., 

„ ^lUeJllmportHnità dì mio padrone^ 
Ch'à ^eji^horadinotn m'ha fuegliaui 



j^fi TrAt.de gli'vffi.com, 
f. Contri mi*- 'volita , e f^mmi vfcir del 
forto : 

„ Non potfua egli farmi andar di giorno t 
D;ctli cht Dedalo legnaiuolo hauea le 
tanaglieji martellii& gli altri ferri della 
bottega tutti viuijfna crcderem noi per- 
cioche egli allo fcarpello cornmandaffe 
quello che alla fcurc di far fi appartene- 
iia? cucro che allei quando niente \\ era 
da tagliare,victaffe il ripoffare?Seguitia- I 
ino adunque Io eflempio di quello legna 
iole , & facciamo che i commandamenti 
nolUi lìano gtufti , & manfueti . Quelli, 
iquali acerbamente commandando, & 
pèr ogni minima tardanza che veggeno, 
fieramente fi adirano , &" per niun modo 
rapacificar fi voglion : oltre che giufta- 
inente fanno,deono penfare,fe di nemici 
pili torto , che da amici éiTcr attorniati • 
Nel pai ]arj& nel viuer de gli huomini fu 
periorihacci vna alcuna piaceuolezza^ 
anzi Tcuerita, condita perciò di humani» j 
taj&rdolcczzailaqual chi fitrouera hauc 
Tc/ara da Tuoi famigliari a guifa di padre 
iìuerito,& amatOj& non a guifa di tiran 
no lemuto.Bt tutti quellijiqualidi alcun ' 
temonOjin odio ancor l'hàno.Ma la mag 
gior parte delle perfone, mentre chela 
troppa famigliarità fuggire vuolcrpren- 
dole non poterà balìàza feruareil grado 
(lio appo color^cui per iaii)igliar.eletti£. / 
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,haurà>peruerra,&ft.Ta diiiiene. Leggcfì 
nelle hirtpriedi Herodotto eflTer (tato v- 
r no per nome chiamato Dcioce,di natio- 
ne Medo, huomofauifljnoj ilquale pcr- 
ciochc giudo era,fu fatto Re.Querti heb 
bi molte cofe vtilmence ordinate i & ti a 
le altre quellajaqual alla maeftà rea! fi ri 
chiedeua,con ciò fofle cofa.che egli liori 
volefle vdire alcuno defudditi fuoi. fe 
non per mezo de gli interpreti . Anzi n5 
voleua egli da alcuno efler veduto ilche 
per paura della inuidia faceua,accorgeii 
dofi che gli altri cittadini,iquali tanto te 
po in vn medefimo grado con efl'o lui vi 
uuti erano , mal volentieri lui con tant i 

. honore alloro propoftovedeuano. Egli 
adunque aqueftomale poter rimediare 
fi credette,fe non folamente dalla dime- 

. ftichezzasma ancora al cofpetto loro tol 
to fi fofle j percioche a lui pareua douer ^ 
auenire , che eflì a poco a pocodaquel- 

I losche di lui pen far foleuano,difufat'Vu 
uerebbono cominciato a concipere nel- 
• le menti loro non sò che di maggior i(H 
, ma . Et certo la cofa pafla in quelto mo- 
do, percioche il più de le volte noi coli' 
animo fingiamo , & fofpichiamo , mag- 
' gior efler le cofe , delle quali niuna con- 
tezza , oifperienza habbiamo i Giàjioa 
fon'io tal , ch*ammaeftr*i fuperiori ad i« 
fcoprir^e pàlefar fe llcQG a gl'inf-r-p ri 4- j 
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micÌ5Com'afratcUi carnali. Seibifiqilt- 
•fto alle femplicì & purcamiiU . Ma co- 
ime ciò ben fatto non mi pare,cdfi non 
^vorrei che elfi fortero feuerì , manincó- 
niofi^&intokrabili Sauiamctenel vero 
•*-fece Ueiocy come colui al<iualetra Bar- 
bari;& in vnaSignorianuouaerajtutto 
xhe, molte cofe (piaceuoli prouare glibi 
fognaflre, & fopra tutto Tefler priuato 
<Iella prefenza , & della famigliarità , & ' 
de compagnii& deparenti, &de Citta- 
dini fuoi.Mantengonoadunquei poten- 
ti la dignità, & grado loro,ma con buo 
'modo^S: coll'animo libero grau vbidié 
za prcrtino a gli amici dimeftichi>rifpoii^>, 
daogli humana ,& benignamerttc,inui- 
'tingli etiandio effi qualche vòlta aparla 
Te,& co eflTo loro amidheuolmcte fchcr- 
j:ando,&: alla piacewolexza inchinando- 
^, fauellinoiacciocheconòfcano fcnon 
da ferui efTer trattati j conciofiacofa che 
i^l'huom di Tua natura lo ftar foggettoàb I 
borifca,& perciò la fimiglianza della fer 
►«itùi'Iequali molti afFettuofamente sm- 
rgegnano di fare che ne fuoi appaia, con 
'iomma diligenza e da nafcondere, & da 
^ricoprire . Hacci oltre acciò di quegli , 
Ole* quali alcuna manfuctudine fi troua « 
mia tutta di malitia coperta, Coftoro ^ 
Ipnterc più lungimeace, 8c fenza cofto , 
iàzììc fati<fJie altruigodere ; pafcono -di / 
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iTperanzahuomini rajiferi,S: vili, & di fift 
tademenza,e bontà glinodrifconoj ac- 
cicche le fatiche di molti anni con al- 
quante lufingheuoli parole gli fi corapc 
iìno.Lieuifi quefta di meretrici propria 
"vranzaifcaccinfi le frodi, & gl'inganni , 
non folamente da quefta aniicitia'ima ati 
•cor da tutti gli altri homàni affari . Et fe 
il torre ad alcun la robba,cofa vituperc- 
. uole ftimiamo s perche doueremo noi ri 
'putarcofa giufìa,& honefta il priuar al- 
trui de frutti,dclla vica,deiretà , coloro 
fotto fpecie di bontà ingannandoci qua- 
li o amici,o almeno famigliari, ma fenza 
'dubbio poueri,& de aiuto pfiui fonò? A 
fiuti ancora , & malìtiofi effer paionmi 
coloro, iqoaH afiTài fi credonohauere ri- 
munerato le fatiche,le vigilie, e gli ften* 
'ti, i trauagliji difagi , & i danni tutti de 
gl'amici badi , & largamente fodisfatto 
hauergli con non hauer dell'aurorirà , e 
della maggioranza fua Contra ddoro ia 
giufta,& peruerrameivte vfaca.tna bene- 
noli, & manfiie ti «(Tergli (lati . comefe 
da principio r'fguardaTto fifcfTc ad ifca- 
biar rvn'amorcuoley za C ill'alti aj& n6 
t:on lericchc7ZC3B:co''guadag \ . Non 
farebbono coftor ingiu|t:, It harendo f f 
fi prima ccndc ttr. alcuO fonatori >>ilqtiaì 
colftiono d;:! fucflrnUiento^n entre* 
tauola redcircro^gli-dilettalTe, 8c dimtn* 
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pBiido poi effo la mercede fiu,egUno al* *! 

".ImconcrofeJeratauola, Scoccando 
iS vn*alci'o rtromento altretanto fuoii») ; 
etiandio più foaue vdire ne lo faceffero? . 

" certo sì i percioche colui quello diletto ' 

' non gli predò , per rihauerne alcrettari- i 
to,mi quafì glielo vendette . Ma come a 
poueri conuien con patienza & hu.niltì ' 
fofferife,quaio fprezzati , & rtratiati so ! 
da fupiriori,cofi fcambieuolniente deo- 
no i iuperiori con pregheuole animo , e 
fenza ira comportare, quando in alcuna 
Cofa gli inferiori erra(reno,ouer quandi 

.•^ nella nacura,ocoftumi loro difetto alcu 

'fbiTe ritri)uato. Quando malageuol cofa • 
fìa a chi viue fecondo'I volere , & fccon- ^ 
do'l fenti'.nento altrui, & fattamente, { 

' che t itti i dt;tti,tutti i fatti, & finalmen- 
te tatti i mouiment', Sftutt'i gelli all'ai 
trui volontà ha'^bia ad attare,a non fai- ■ 
lirmi! ,anon incapp ir in qualche erro- 

■ ru2o,di quìlì pjoco.ìofcerjche noi j a- 

*ttengi fecondo il giudicioe'I parer no- 1 
ftro yiuiano,a noi mede (Ini fenxa ditH- 
cultà grandidlme fodisfar non polfimio. 

" Seadunqueauerrà, che delle cofe,lequa 
lidi giorno 'in'giorno da fare occorro- 

"no,alcu lamsn polita,5i men'attamente 
riefca,ouer che gl'anici ba'fi neirefTe- 

•'qiire delle imprcfe loro afTegnate, coli 
tfquiflca diligenza,o fagacità, o prertez- 

za 
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2à non vfino coni cffi vorreboflo,(ì doùt 
hinno perciò i fuperiori guardarfi di nò 
accenderfi di fubira ira,& di non lafciar- 
li a quella tra/portare /come alcuni fan- 

noìiqualnniefuentiffimo furore,»: non 
tli rado trafcorrono, percioche niente è 
pmageuole., che col penderò di fegnar 
jn qual mamera-megUo;fàre fìpoflaqua 
lunque co/a tu vegli da vn'alcro cffer fat 
ta ,^ma il mandarla ad ciTecutione non è 
'Cofi leggieri , per efTerci molte cofe ,le. 

■^ualiimpedircono,dillurbano,cirano in 
dietro gli effecutori. Perche honefta co. 

ia e perdonate a'pouenVquando erano , 
.^Si cframinare fe ftefTì a vedere fe ne eU 
animi fuoi alcuno difetto perauentura 
Tiarcofo n ftenre, per nonhauer a darat 
trurper biafimo.che erti merità/Teroipcr 
Cloche molte volte aduiene, che perleff 
gerenza o per ritrofia,o per fretta,o per 
ira de Tuperiori; le cofe ben ordinate fi 
guaftano , & l'imprefe con diligenza , & 
fauiezza in affetto me/Te al contrario rie 
icono. la onde 'nella comedia antica è 
itato detto. 

^ » ^4int'-i mi/era ccfa h fommo Gìoue , 
-venir fer HO di padrone fciocchoA 

Guardini dunque da qutlta anchoraine 
opra gl amici l'ira loro riuolgono , do- 
uendola p.u roftofopra fe fteflìriuoVe- 
re. Hara.poichcal giogo di quella amici 

G tia 



tia gli haoiDtoi non per amore^ 0 per ca- 
fità,mapcrfpeninzadi guadagno letteti 
trano, e da porre ogni llu.dio in fare che 
qut'Jlj » iquali irell'oific lo. lóro di li gente- 
mente portati fi fono:8c rimxPJÌXij^ prò 
ti, & fedeli lorw) fta^> detóutto^& delU 
'mcrctdé delle fac^dbc; tov$> J!/ iw» tion ri* 
mangono. Et èònfe a-gli artiici iniciiori 
bene ttà , a non mbft'rar(i, f^^ìdomandar 
alcuna cofa , acerbi nè faihdiofi j ad im- 
portuni,ma iolamente ammonire,6<r pre 
gare, ciò, anco vergognofamente facen- 
do ( chiunqué il fìned'ogfii fua ragione 
minuramente vuol vedere^dall'ubidien- 
2a, & dairofferuanza molto s'allontana; 
& perciò a' padri fommamente difpiace 
relTcrda* figliuoli dinanzi a' giudici di- 
mandati percioche non vogliono a quel 
4i eflcr'agguagliati) cofi è cofadahuo- 
mo dubitofo , & difpoilo ad ingiuriare, 
ildiflferire, & afpettare il ricordo a paga 
ciò che deue, conciofia cofa che lenza 
dubbio tenuti fiamo a guiderdonare co- 
loro , la cui vita ne* feruigi.poftri fi con- 
fuma. Perche i potenti & ricchi quando 
a coloro,iquali meriteuoli ne lono,vfan 
do della libertà, donano delle loro ric- 
chezze,non fi perfuadono operare in e(fi 
beneficio alcuno,ma fi premiargli de' fer 
uigi & dell'honwre da loro riceuuto,an- 
2i vorrei io che la mercede ne .gli re^ndef 
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fetO'c6n quella mifura ,<:o.n Jaquai cfli 
lé faciclìe impoftegU hanno,' con laqtóte 
hanno volut-oeflferferuiti i^guifa deifsi 
«Fra faceWdd'Iaqiiile maggior Copia de; 
frutti rende a dhrfiél'CòltiùàrIa con piih 
jnduIhias-afFatica percioche, olerà die- 
fafanho quello, che gli conuicne,vtilicà^ 
gfande' anchora ne trara'nno eflendonc 
gratioli & benigni ripucati , di che auer- 
ra,ehè gif animi de^h amici tutti ad vb-' 
bidirh;'à féruirli, & compiacerli,con o-: 
gni cura , & folkcitudine s'accenderan- 
no. Gran diligenza è ancora da porre in-, 
torno a quella cofa^neHaquale fogliono 
errare molti cioc,che i famigliari , & di- 
meftichi amici non infermino, non pati- 
feono freddo, non difagio di mangiare , 
obere, non fiano delle più vili , & più , 
fprez2ate viuande parciuti,conciofra co 
la che non in fcambiodi beneficÌG,ma óji-i 
mercede fia porre ildarea ciafcunofe- 
condo la lui dignità, & grado . Di dop- 
pio biafimo degni fono quelliiiquali co- 
me a ferui ftrcttamentc danno il viuere , 
& quello di cofe.cattiue^& groffe , oue- 
ro>quando alcuno in IqualcU errpre iji-, 
cappa,xol;diminmto<lel magiare^ & del" 
bere ne lo caftigano'i peiciochp primip,. 
ramente cantra di fé gH odi;,&i ramark-! 
chi' di x:qloro.,incitahoi'da cui amati, & 
finei] ci deUderano , dapoi fono ca- ' 

0 i gione ' 
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gfoae che da quelli iileiG , da' qualf vor- 
uebiìono, da. loro' magni ffcen za &, libera; 
Jità.éiTcr palefata-^jrioniaeeiido eifrcocai^' 
tfiLfpefe ad.altro fine ) rauaritia. & raife-s 
riaioro ad ifcoprirfi vejiga-..Aggiug.nc.lI 
aqueftojche gli huomini cofiafpramen-i 
te,&:cofi miferamente trattaci, tolloche 
lafperanza della benignità, del ruperio" 
re alcuna Hima di lui non fanno per.la-. 
qual.c.ofa d*.ac.qijiftarfi lagratia fua pfu; 
non fi curano : &J-acquiftata facilmente 
afldar. ne:lafcianoinon"volendo elfi ama- 
re indarno,nè.anchoxfrer*amatife di ciò 
alcun profitto non gliene fegue. Qunci 
auiene che , o niuno , o colui folo che è. 
i>iù cattiuo,fa quello^ che deue , perdo*-, 
cheleuatene l'vtiiita* il»Cui cotale anii^l 
citia fi confticuifcei là amicitià'ift'efra fi' 
difcioglie .Per quella cagione deono gG^ 
huomini: potenti: credere > che d'vtilita. 
gli fia^ adoperarti in fare ,xhe gli- amici 
lor; inferiori^ quanto fi pofiailpiiu lieti 

di buona fpcranza pieni fianar,& gli 
portino amore,& yolenterofamente, & 
lenza rimbrotti gli vbbidifcano,ilche cf 
fi;(Sonfeguiranno,,redella maggioiarzat 
vlàrann o con manfaecadi n e , .& amofre» 
uolezzajSi fe benigna, & largamente co 
loro'gpiderdonaranno , iquali meritato^ 
rhaueranno;Ma prefenti tempi quafi.o—> 

gn'ttno f<^gue le leggi d'alcune citta^non . 
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gli delle più fauie,l;ec{uali có la fola "^^yx^ 
radelupplici Sf /dv'ij^ pcBe , gli huornini 
mal»ajgi,j>s,i;ti dj|]l^(cdcraca vita ritraile 
lì storzanoj& pirle aitai otcenerejché ri 
baldi cpoofciinQ. ilmal fare.gpn e (Ter lo- 
rOid*vtilita,ma fi jfa.Qiftp^M^ n^eglro e l'ef 
fen1pÌQ di quelle imitareileq uali taliTienJ-' 
.tb, ordinati?' foiio^cbe norv folarDÌente ip 

^ -p»initO;Chi xnal fa, ma^aiichora e giiidei> 
ionatp ehi.vi.i tuofaaiente opera. Ponga 
no adunque ogni ftudio gli haomini grà 
-di in fare, che da lorfamigliari fiano vo- 
;loncarian>ente vbl;)idjyj, p;w:rci9,che all*- 
hora é dolce la pptenzajquando a perfo- 
Ine volonterose i4'v;l>t>idire (ì comrnan- 
«ia. Ai.eo]oro veranaenteparmich'lddio 
'habbia d^co fignpria fopfagenti ritrofe, 
& pronte al refilkrej cui effogiudicio 
jdegniidi viuerea guifadiTantaloiilqua- 
Ic da' poeti è finto nell'inferno eifer da 
paura di continua niorte cruciato. Daef 

^ fer. beffato; è ancora di coloro il parere» 
. come che loro ottjip.o paia , iquali la fa- 
miglia concoidc.tcrnoiio,,&percio in Te 
iminardifcordie j & inimicitie tra quella 
in mantenerui odij,& aumentaruigli de 
cótinuo s*affaticano,perfuadédofi ch'el- 
la mentre feco lleifo in concordia fi ri- 
fnane,a* danni de' padroni fempre inten 
da , ma tra fe diuifa il ben lor procuri : 
£cioccopéfiero,percioche fe a maluagi , 

■ i ^ ' G 5 &dis-' ; 



& disleali^abbacuci (i (arano, perchè Ha» 
uer più.tollo a guardarli dailoro^^he ca- 
ftigargli,o priuarfene del tucco.^hsyaco- 
ÌftMmaci,&leali,pcrche temeili? Oln« di' 
.ciò ,.quai feruigi da,gramici tra fe diuili; 
afpetjtare^fi poilono? Apparino adunquìe 
i. fuperic/ri l'arce di fa per yfare dellaK 
maggioranza , perddch^ellation è cofa \ 
'facile , ne da ciafcuno conorduta , an^ \ 
'2i fe'I vero ihudligar voremmo , non o-- 
-pera del tutto humanajma per. vna graa; 
djffiina parte diuinaj eflere ne la troue-- 
remmo. Ma quefta dottrina, ad. altra 
'fcienza è da pig|iare,& chiunque la (ape 
ra,oitenera per certo,& facilmente,d'ef " 
^ere molto amatOi & riuerìtò" etiadio da-, 
queliijiqualitrafe di faccfuóllc amore fa. 
S'anno congiunti .ma non p tanto quella 
'fcienza vii'utiliflìmo ammaettramentQ ci! 
da ; ilquarè che,chi ha qualche maggìo- 
ranza^procacci la volonta,&ramoredi: 
'Coloro guadagnarfijiquali ha.perfogget ^ 
ti , perciocheaquefto modo la.fìgnoria 
vien'ad eflere piùxig.uardeuoIe,&. piùfi 
cura, & 1 ufo dé foggptti più vtile , e piùi 
diletteuolé,. La onde maggior biafiaiO' 
^uei meritano iquai co'iór famigliari có» 
tmua guerra fanno,&.non folaméte non 
gli defendono, ina ancora gli ftratiano 
&. a giiifa di nemici , quanto poflbno il J 
piùjgli dànncggiaoo, Sc.quanto più faga . 1 
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CcV& più fede fe alcuno ne conofcono 
(kiito più lo auuilifcono, temendo 
e3iui,fe pure. yna.fiata di valore alcuno 
di/enti,per VJi'altro lo abàndoni,ouero> 
à/fuo particolare vtileatten'Ja, Meglio 
/eratnente farebbe ,.che,.come gli anti- 
/fchi.qut* ferui, da' quali erano itati fedeli 
mente ferui ci jf ranchi faceuano, co{ipoi 
i. nollri dalla feruile famigliarità alla gra*. 
tiofai& libera introdacefTimoine ciò lor 
lamente mcglio,ma di più profitto anco 
ra ci farebbe. Qual podere per Dicqual 
campo (ì troua canto grafso , tanto ter- 
tile,tanto d'ogni maniera di frtitti aboa 
deuole ? oltre acciò non è egli da (ìimar 
molto più, che &:le perfone , & lecofe. 
flortrefiano gouernatc dà veri & gratin • 

iìamicijChedahuomini, ne quali ^ non. 
che amore alcuno , mamon pureomlira 
d'amore appaia? v.erameiue coloro, ì 
quali lavitaloro quafi ad>y(iiraprcftanó» 
fare non polTono , ch'allà mercede delle.' 
lorfatiche?& alla dabbiola fperanza del 
i'ùtilita non rig.uardino , dì amna altra 
<;ofa,che di fc Ikiriifolecitt, &rurtofi 6c. 
perciò >come i lauoratoridellarerra>_, i- 
quali nonifuoi , ma gli altrui canapi la- 
'uorano^non piantano arbori,non ingraf 
fano campii non acconciano,- .ne abbcU- 
fcono edtfi€tj.mafolamente a quello at-» 
tendono , che con p^ochiffima fpefa loro 
• : gran-^ 



gfandiflVma copia di frutti lijrendc, còR 
iffì, mentfea' guifa dilauoratòri feruo-^ 
nói fiièntc ad vfiilita de fuperiori fanno * 
niuno lludioin conferuare , non che in 
auucntar k cofc loro pongano, ne quan. 
do ancora ignudi, & mendichi foffero,!^ 
curano^iadi.robbaquantopiù,&;quati 

to più tolìò pofTono, con ogn'artes' ii>r 
gegnano,Ma perche dalla viltà del gua-r 
dagno tolEÌ,allacarita,&: alla libera, §6 
grariofa amicitia ii^.t^odotti fonOjtantOr 
Ilo non come lauoratori , ma come pa- 
droni de* poderi , non Iclamcnteall'uti? 
le , & cotnnvodo ,chc di [quella amicitia 
d'anno in anno tragono fon intenti. n)4 
etiandio in far che .noi bene agitata- 
mente iliamccon ogniftudios'affaticar 
li<o;tt cofi caramente amandoci ogni far 
tka prendono , ad ogni periglio s'arrì- 
^Ghiànope^l?■oi;nó raeno,che per fe ftef- 
fiftancano,noi3 ceflanomai.non 
cofa alcuna fcnza faputa lì procacciano. 
Qnelta fi fatta amirta, fe^nofcolafuper- 
bianoftra non calpellaflìmo l'iiumanr- 
tas Sc'dt polla la natura l'huomo quella 
di fiera non vcllilTimo da fe fteffa certo 
nafcertbbe &■ andrebbe crcfcendo . Et 
veramenre niuna cofa può ad huomo 
più còmoda auenire,che la dimelHchez- 
zz d'ti n'àltro huomo fpccialmente con- 
forme^hauer^talche dicono gli intendei» 

i8f 



